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La stampa libera può, naturalmente, essere buona o cattiva. Ma è certissimo che senza 

libertà non potrà essere altro che cattiva. Albert Camus, Resistenza, ribellione e morte 
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Vent’anni dopo 

Gli scatti dello 
scrittore cinese 
Ma Jian 
documentano 
il massacro degli 
studenti di Pechino 
nel giugno dell’89 
Immagini choc 

Storia e memoria 

Il regime 

ha scientificamente 
rimosso la strage 
Anche gli intellettuali 
che sostennero 
la protesta oggi 
negano quello 
che accadde 


Le foto mai viste 
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Pd, tra applausi 
e polemiche 
scatta la sfida a tre 


Bersani, Franceschini e Marino, primo 
confronto alla Convenzione. Ovazione per il 
presidente Napolitano -> alle pagine 4-9 



Enrico Berlinguer 
In edicola 
troverete 
il Dvd inedito 

Ritratto di un leader: dal caso 
Moro, alle ultime ore di vita 
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Oggi nel giornale 


PAG. 16-17 


ITALIA 


Berlusconi senza controllo: 
«La stampa estera ci sputtana» 


Filo rosso 

La corsa 
e i tranelli 

Scrive all’Unità Giorgio: «Ho votato per 
Bersani ma mi piace Franceschini e mi 
piace Marino. Tutti e tre rappresentano una 
declinazione del PD. Una cosa chiedo al 
futuro segretario: di essere primo fra pari, di 
utilizzare al meglio tutte le risorse di questo 
grande partito». Scrive dalla Toscana Ar¬ 
mando : «Ho sentito i discorsi dei candidati: 
bravi davvero. Se ne può fare uno di tre?». 
Scrive Alice che ha 21 anni: «Alle primarie 
voterò Marino. Però sono stata contenta di 
sentire che Franceschini diceva se sarò 
segretario Pier Luigi e Ignazio saranno nella 
mia squadra. È così che si fa». È così che si 
dovrebbe fare, Alice, ma non lo fa mai nes¬ 
suno. La politica in questo paese è cresciuta 
alla scuola del potere, in specie quello ma¬ 
schile, dove l’eliminazione reciproca fra 
contendenti è stata per decenni la stella 
polare. Gruppi correnti sottocorrenti, bloc¬ 
chi di tesserati e appartenenze hanno am¬ 
malato i partiti fino ad immobilizzarli, a 
farne principalmente agenzie di collocamen¬ 
to per i più fedeli e pazienza per i milioni di 
altri. A sinistra in particolare si è sfiorata 
l’autodistruzione. Ci vorrà molto tempo 
perché di tre se ne possa fare uno, come 
chiede Armando, perché lo spirito di squa¬ 
dra, di gruppo - in una bella parola: di parti¬ 
to - possa diventare l’anticorpo che uccide il 
morbo delle clientele, delle fazioni a se 
medesime principalmente interessate. Però 


lo scetticismo e il disincanto non sono mai 
stati un buon concime. Dal rancore non 
fiorisce niente. Può darsi che credere nella 
forza delle idee e della passione sia un’inge¬ 
nua illusione, come gli scaltri analisti di 
lungo corso sostengono. Non crederci è 
peggio. Quello di ieri non era un congresso 
(ai congressi si parla, poi si discute, poi si 
vota) era il suo contrario: si era già votato, i 
discorsi servivano a chiudere un cammino 
e aprirne un altro. La campagna sprint per 
le primarie: 15 giorni. Come tre atleti in una 
gara di prova i candidati hanno mostrato le 
loro qualità. Bersani serio, concreto, uno 
che parla di semina e di raccolto che cono¬ 
sce le stagioni. Franceschini appassionato e 
diretto, capace di suscitare applausi in piedi 
(l’avreste detto, sei mesi fa?) da una platea 
sulla carta non facile per lui. Marino emozio¬ 
nato al debutto ma capace di dire quel che 
è più difficile: sulle donne, sugli omosessua¬ 
li, sui diritti individuali e sulla stanchezza 
che suscita la vecchia politica. Erano tre bei 
discorsi. Una ricchezza, per un partito che 
non ha neppure due anni, poter contare su 
candidati di questo calibro. Attenzione, 
adesso: che nelle prossime due settimane 
non prevalga il lavorìo sotterraneo, gli sgam¬ 
betti e i tranelli. Sarebbe la vecchia storia: 
eliminarsi a vicenda per poi dire ho vinto io. 
Avremmo perso tutti. Gli italiani esausti del 
Sultano non ne possono più. Ieri il premier 
in carica ha detto che la stampa estera 
«sputtana il Paese». Parla così. Basterebbe 
questo per chiedergli di farsi da parte ma 
c’è molto di peggio. Moltissimo di peggio. Di 
nuovo minaccia i giudici: «L’azione civile in 
corso è affidata a un giudice su cui se ne 
sentiranno venir fuori delle belle...». Il Pd ha 
una grande responsabilità, il mondo intero 
ci guarda: offrire un’alternativa concreta, 
durevole, aperta. Farlo adesso, non fra sei 
mesi né fra sei settimane. Ora. 
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PARLANDO 

DI... 

Di Bella 
saluta 
il Tg3 


Sobrio e garbato come al solito Antonio Di Bella ha salutato il 
pubblico del Tg3, augurando buon lavoro a Bianca Berlinguer. 
«Spero - ha detto - di rivederci in questo o altri schermi» 
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Starno 



Terapia 


Francesco Piccolo 


L’Inno e la retorica indotta 


S ubito dopo che è stata dichiarata aperta la 
Convenzione del Partito Democratico, so¬ 
no risuonate le note dell’Inno nazionale ita¬ 
liano. A quel punto tutti si sono alzati e hanno 
cominciato a cantare: «Fratelli d’Italia, l’Italia s’è 
desta», eccetera. Può darsi che mi sbagli, ma l’im¬ 
pressione è stata questa: pochi cantavano convin¬ 
ti; molti cantavano poco convinti; moltissimi can¬ 
tavano (facevano finta di cantare, muovendo le 
labbra) per niente convinti. Sul palco, alcuni si 
costringevano a farlo per non essere da meno de¬ 
gli altri. Questa cosa succede da un po’ di tempo, 
anche prima della nascita del Partito Democrati¬ 
co. Succede, nella sostanza, per colpa della Lega. 
Poiché la Lega lavora contro l’unità, qualcuno ha 
deciso che bisognava cominciare a cantare l’Inno 


nazionale. Una cosa che nella vita di molti non 
era mai successa, tranne a una partita di calcio 
durante i Mondiali - ma così, per giocare sull’ap¬ 
partenenza, ironizzando sulla retorica. 

Adesso invece lo si fa seriamente. E risulta mol¬ 
to stonato. Può darsi che mi sbagli, ma a guardare 
le facce imbarazzate, moltissimi ne farebbero a 
meno. Perché la retorica si gonfia quanto più è 
indotta, non spontanea, in risposta a qualcosa. 
Non nasce (e ci mancherebbe) da un’esigenza pro¬ 
pria, ma da una risposta. Sono quindici anni che 
da questa parte si mettono in piedi idee con poca 
convinzione, senza autonomia, soltanto per ri¬ 
spondere a quell’altra parte. Smetterla di cantare 
l’Inno nazionale potrebbe essere il primo passo 
simbolico e liberatorio.❖ 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

5 risposte da 
Ahmad Rafat 

Iniziativa per la libertà di espressione in Iran 



i h Le condanne a morte 

Ahmadinejad ha subito una grave perdita di 
legittimità nel Paese. Allora mostra i muscoli 
per far capire agli avversari che non ha inten¬ 
zione di cedere, nemmeno di fronte al fatto 
che il mondo appoggi le loro rivendicazioni. 


2 h Segnale per l’Occidente 

Il messaggio è il seguente: discutiamo pure 
ma alle condizioni che diciamo noi. Non pen¬ 
siate che ci lasciamo intimorire da qualunque 
condanna voi possiate pronunciare nei nostri 
confronti. 


3 mm La debolezza 

Per un regime che ha fatto sempre una bandie¬ 
ra del proprio rifiuto a dialogare, manifestare 
disponibilità a negoziare con Usa e Europa in¬ 
dica la necessità di trovare fuori la legittimità 
persa aH’interno. Questa è debolezza. 


4 mm Giusto il dialogo 

Il dialogo in sé è giusto, purché si tengano pre¬ 
sente due cose. In primo luogo abbiamo di 
fronte un interlocutore a legittimità limitata. 
In secondo luogo, bisogna condurre il dialogo 
lungo due binari, quello del governo e quello 
della società civile. 


5 h Le proteste post-elezioni 

Non sono state un fuoco di paglia, e lo dimo¬ 
stra il fatto che una nuova grande mobilitazio¬ 
ne sia in atto in vista del 4 novembre, per i 
trent’anni dall’occupazione dell’ambasciata 
Usa a Teheran. 



LA SINISTRA DEL FUTURO PER ROMA 


partecipano: CARLO LEONI, UMBERTO MARRONI, 

LUIGI NERI, WALTER TOCCI 

Venerdì 16 ottobre 2009 ore 17.30 AUDITORIUM VIA RIETI, via Rieli 13 ( 
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Primo Piano 



Verso il 25 ottobre 



55 , 13 % 


■ Pier Luigi Bersani, nato a Betto¬ 
la (Piacenza) nel 1951. È stato 
ministro dell’Industria, dei trasporti 
e dello Sviluppo. Ai congressi di cir¬ 
colo ha ottenuto 255.189 voti. 


Il cantiere dell’Ulivo 

«Il Pd deve riaprire il cantiere 
dell’Ulivo promuovendo 
ampie alleanze democratiche 
in vista delle regionali. Non 
vogliamo fare da soli né ci 
immaginiamo da soli nel 
futuro». 

Il signor Wolf 

«Berlusconi si presenta 
come il personaggio di Pulp 
Fiction: “sono Wolf, risolvo 
problemi”. Ma quali 
problemi ha risolto? Qual è 
una riforma che si ricordi e 
che non riguardi lui stesso?» 

Deriva populista 

«La destra fa camminare il 
Paese sull’orlo di una 
deformazione populista. È 
tempo di aprire un confronto 
con tutte le opposizioni sul 
tema della democrazia e 
delle Istituzioni» 



36 , 95 % 


■ Dario Franceschini è nato a Fer¬ 
rara nel 1958. Capogruppo alla 
Camera per rillivo dal 2006, dal feb¬ 
braio 2009è segretario del Pd. Ha ot¬ 
tenuto al congresso 171.041 voti. 


L’opposizione 

«Se sarò rieletto, farò 

una opposizione dura ed 

intransigente senza paure 

e timidezze. Non ho mai 

trovato nessuno 

che ci chieda di fare meno 

opposizione» 

Le primarie 

«Lo voglio dire a D’Alema: i 
primi a rispettare le 
primarie saranno gli iscritti 
che ameranno il nostro 
partito indipendentemente 
da chi sarà chiamato a 
guidarlo» 

Il partito 

«Voglio un partito che ha il 
coraggio di rischiare e non 
vive di ricordi. Non mi sono 
candidato per garantire 
equilibri interni ma per 
andare avanti sulla strada 
appena iniziata» 


-> L’immagine II primo in giacca e cravatta, il secondo in camicia, il terzo in maglioncino 
Il segretario parla alla «pancia». L’ex ministro è la «forza tranquilla». Il chirurgo l’outsider 


Pier Luigi, Dario e Ignazio 
scatta la corsa alle primarie 


Eccoli qui i tre campioni della sfi¬ 
da democratica. Bersani che am¬ 
ministra il vantaggio. Gli altri 
due che invece scelgono una stra¬ 
da più diretta: l’«indignazione» 
per Ignazio Marino, la «voce al¬ 
ta» per il segretario Pd. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

Bersani, l’uomo del pragmatismo e 
delle alleanze, del «cantiere dell’Uli¬ 
vo da riaprire» con un motto che ri¬ 
balta la stagione di Veltroni: «Non 
vogliamo fare da soli, nè oggi nè 
per il futuro». L’uomo della «storia» 
e del «senso» che «sono parole rivol¬ 
te al futuro, anche se qualcuno non 
lo ha compreso». Per il primo con¬ 


fronto ravvicinato dai tre candidati, 
Bersani ha scelto il ruolo dell’Affidabi¬ 
le, giacca e cravatta ministeriale, im¬ 
pegnato a rimettere in piedi una ditta 
in difficoltà e in preda a derive anar¬ 
chiche. Parole tranquille, quasi da se¬ 
gretario in carica per lo sfidante che 
arriva al rush finale con un discorso 
che nulla concede alla pancia, «nean¬ 
che una virgola di demagogia», ha ri¬ 
sposto secco sabato sera ai suoi colla¬ 
boratori che gli chiedevano un filo di 
emozione in più. Emozione che affio¬ 
ra solo nel finale, in cui torna sul «sen¬ 
so stabile e sicuro» che deriva dal¬ 
l’avere ben chiaro da che parte stare: 
i deboli, chi lavora. 

FRANCESCHINI, SEGRETARIO.SFI DANTE 

E così la parte dello sfidante, di chi 
cerca l’applauso, di chi prova a inter¬ 


cettare gli umori profondi della pla¬ 
tea (ma soprattutto quelli degli elet¬ 
tori delle primarie) se l’è potuta gioca¬ 
re Franceschini, con un discorso tut¬ 
to all’attacco. Maniche di camicia, co¬ 
me il suo gemello David Sassoli (vol¬ 
to nuovo della politica che «Dario» 
sempre più spesso “utilizza” come te- 


Franceschini 

Un discorso di attacco a 
D’Alema, scelto come il 
vero avversario 


stimonial), Franceschini si è preso 38 
applausi attaccando a testa bassa Ber¬ 
lusconi, definito «ominicchio» per le 
sue volgarità contro Rosy Bindi, e ri¬ 
spondendo a chi contesta al Pd un ec¬ 


cesso di antiberlusconismo. «I nostri 
elettori ci chiedono più opposizione, 
non meno, sa sarò rieletto faremo 
un’opposizione dura, intransigente e 
senza timidezze». L’ex ragazzo di 
Zac, sei mesi dopo aver preso in ma¬ 
no un partito allo sbando, si gioca il 
tutto per tutto. Parla a braccio, difen¬ 
de le primarie, il bipolarismo, un par¬ 
tito che «non rinuncia a parlare ai mo¬ 
derati» e che sogna di allargarsi a sini¬ 
stra. Un partito largo, dunque, che 
mescola più identità. Si presenta co¬ 
me quello che non vuole sponsorizza¬ 
re la nascita di un «grande centro», 
che «rischia e non vive di ricordi». Un 
discorso che ribalta le tesi dalemia- 
ne, e questa non è una novità, ma per 
la prima volta il “vero” avversario di 
Franceschini viene citato per nome: 
«Caro Massimo, i primi a rispettare 





























B | PARLANDO 

DI... 

Romano 
I Prodi 


Impegnato all'estero Prodi ha «voluto essere» presente «come semplice democrati¬ 
co» con un lungo messaggio. «Vicende così drammatiche come quelle che sta vivendo il 
nostro Paese richiedono un partito capace di assumersi responsabilità» - ha tra l’altro scrit¬ 
to Prodi favorevole ad un «partito aperto verso la società civile» 
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7 , 92 % 

■ Ignazio Marino è nato a Genova 
nel 1955. Chirurgo di fama inter¬ 
nazionale, esperto in trapianti, è sena¬ 
tore del 2006. Ai congressi ha ottenu¬ 
to 36.674 voti. 


l’esito delle primarie saranno gli 
iscritti che continueranno ad amare 
il partito indipendentemente da chi 
vince», dice rivolto all’ex premier, vol¬ 
to scuro in prima fila. In fondo D’Ale- 
ma era stato fin da giugno il vero ber¬ 
saglio di Franceschini, a partire dal 
video con cui si era ricandidato con¬ 
tro «chi c’era prima». E lo sarà anco¬ 
ra, fino al 25 ottobre. «Di tattica si 
muore», aggiunge, sempre rivolto a 
D’Alema. Mentre verso Bersani e Ma¬ 
rino i toni sono assai più concilianti: 
«Se sarò rieletto»(e ripete questo inci¬ 
pit per l’ennesima volta), li chiamerò 
a lavorare con me». 

L’OUTSIDER COL PULLOVER 

Marino si gioca fino in fondo la parte 
dell’outsider. Camicia azzurra più 
sportiva e maglioncino azzurro, 
l’emozione del debutto, gli aneddoti 
sulla sua vita da medico, sulla sua abi¬ 
tudine a convivere con il dolore e le 
speranze delle persone. Legge un te¬ 
sto scritto, Marino. E così si lascia 
scappare l’occasione di essere l’ulti¬ 
mo a parlare. Il suo è un discorso po¬ 
co appuntito per un outsider, quasi 
un bilancio dell’esperienza di questi 
mesi («Abbiamo contribuito a rimet¬ 
tere in moto qualche ingranaggio ar¬ 
rugginito») ma senza mordere più di 
tanto. Del resto Franceschini si era 
preso un applausone proprio sul te¬ 
stamento biologico («Lo stato deve 
restare fuori dalla stanza dove una 
persona muore)», e anche sul tema 


Le liti trai big 

«I nostri militanti non 
hanno idee così diverse tra 
loro, sono i gruppi dirigenti 
che litigano e che mostrano 
alla gente divisioni che 
nulla hanno a che vedere 
con ciò in cui crediamo» 

Le priorità 

«Le mie tre priorità: sapere, 
economia verde, diritti 
civili. La laicità è un metodo 
irrinuciabile, dobbiamo dire 
che siamo per i diritti del 
lavoro, delle unioni civili e 
di scegliere le terapie» 

Rinnovamento 

«Temo un partito che non 
decide e non incide, per i 
troppi equilibrismi dettati 
dalle correnti e dai 
personalismi. Quello che è 
successo sulle tessere al sud 
ha fatto male a tutti noi» 


vecchio-nuovo aveva picchiato forte. 
E così all’uomo nuovo, che fin qui ave¬ 
va raccolto le spinte anti-casta, è ri¬ 
masto uno spazio più stretto, che ha 
cercato comunque di occupare con 
parole dure contro i signori delle tes¬ 
sere, i capibastone, i dirigenti «che li¬ 
tigano». E con le sue battaglie 
“storiche” come laicità, istruzione, 
merito, diritti civili, informazione. 

Eccoli qui i tre campioni della sfida 
democratica. Bersani che vuole am¬ 
ministrare il vantaggio insistendo sul¬ 
la sua forza tranquilla e trattando Ber¬ 
lusconi come «una malattia profon¬ 
da». Uno stile di opposizione che non 
rinuncia al «combattimento», ma pre¬ 
dilige la via dello sfottò garbato, mai 
dell’invettiva. Gli altri due, invece, 
scelgono una strada più diretta: ^in¬ 
dignazione» di Marino, la «voce alta» 
di Franceschini che, forzando la sua 
indole mite, ex dicci, prova a usare 
gli artigli contro Bersani-D’Alema, in 
quella sfida in campo aperto che Vel¬ 
troni gli ha lasciato in eredità. ❖ 



Lungo applauso 

La convenzione ha applaudito 
per 2 minuti il Presidente della Re¬ 
pubblica per «il rigore con cui os¬ 
serva e difende la Costituzione». 


Guglielmo Epifani 
si schiera: 

«Voterò Bersani 
c’è bisogno di lui» 

Ampiamente intuibile da tem¬ 
po, forse da sempre, per un verso. 
Deciso strappo alla regola, per altro: 
ma, giurano, del tutto casuale. Picco¬ 
lo grande caso di giornata, quello di 
Guglielmo Epifani che a sorpresa - 
ma senza fare sorprese - si schiera a 
favore del candidato segretario Pier 
Luigi Bersani. Nel giorno della Con¬ 
venzione, a due settimane dalle pri¬ 
marie Pd, il numero uno della Cgil 
sceglie di ufficializzare la sua prefe¬ 
renza - personale naturalmente - in 
vista del 25 ottobre. E opta per l’ex 
ministro diessino. 

Rompe così, Epifani, la consuetu¬ 
dine di non schierarsi - diversamen¬ 
te dal suo predecessore Sergio Coffe¬ 
rati. E lo fa da una tribuna piuttosto 
insolita. Non un messaggio pubbli¬ 
co, non un intervento alla convenzio¬ 
ne Pd, non una lettera. Piuttosto, l’in¬ 
tervista con Maria Latella dagli studi 
di Sky Tg 24. Lei gli fa la domanda 
(andrà a votare? e per chi?), lui can¬ 
dido risponde: «Pur non essendo 
iscritto andrò a votare e penso che 
sceglierò Bersani perchè a parte la 
consuetudine di rapporti, abbiamo 
bisogno di ridare al Pd un’identità e 
un radicamento più forte, e penso 
che Bersani sia la persona giusta per 
provare a fare una cosa molto diffici¬ 
le ma della quale abbiamo assoluta- 
mente bisogno». 

Nulla di concordato, giurano. Nul¬ 
la di strano nel coming out, spiega¬ 
no: solo che finora Epifani aveva evi¬ 
tato di essere esplicito per non dare 
l’idea di schierare la Cgil durante la 
fase congressuale del Pd. «Adesso, 
invece, a due settimane dalle prima¬ 
rie, il discorso cambia», spiega il suo 
entourage. E una preferenza «che 
non schiera l’organizzazione» si può 
anche esprimere. Del resto, pur non 
schierandosi, già nel 2007 Epifani 
aveva presentato al costituendo Pd e 
al suo amico Veltroni una serie di os¬ 
servazioni critiche - scarso radica¬ 
mento nel mondo del lavoro, orga¬ 
nizzazione fragile - che oggi si ritro¬ 
vano in linea con quelle bersaniane. 
L’ex ministro, comunque, incassa e 
ringrazia: «Mi fa piacere», fa sapere. 
Del resto, con il tassello ufficiale del 
numero uno Cgil, la sua candidatu¬ 
ra si rafforza vieppiù. Tutto tace, in¬ 
vece, sul fronte della Cisl. Il segreta¬ 
rio Raffaele Bonanni fa notoriamen¬ 
te il tifo per Franceschini, ma preferi¬ 
sce non ufficializzarlo. Per ora, alme¬ 
no: due settimane sono lunghe. 

SU. TU. 


Per le liste 
si decide tutto 
entro stanotte 
Mille gli eletti 

Dovranno essere consegnate 
entro stasera le liste di candidati 
che alle primarie sostengono i tre 
aspiranti segretari del Pd e che cor¬ 
rono per uno dei mille posti dell’as¬ 
semblea nazionale. A sostegno del¬ 
l’elezione di Franceschini ci saran¬ 
no due liste collegate: «Semplice- 
mente democratici», che vuole ca¬ 
ratterizzarsi per l’innovazione, e 
quella con tutti i big denominata 
«Democratici con Franceschini». Si 
terrà fuori dalla battaglia congres¬ 
suale Walter Veltroni che non sarà 
candidato il 25 ottobre. 

Pier Luigi Bersani punta su una 
sola lista, con l’eccezione di tre o 
quattro regioni. Massimo D’Alema 
sarà candidato a Roma, in una circo- 
scrizione elettorale che copre San 
Giovanni, Cinecittà e Tuscolano 
(400 mila abitanti in totale). Filip¬ 
po Penati sarà candidato nella cen¬ 
trale Porta Venezia. Scenderanno 


Le candidature 

D’Alema corre a Roma, 
Veltroni si tiene fuori 
dalla competizione 


in campo anche la presidente del 
Piemonte Mercedes Bresso, Rosy 
Bindi, Enrico Letta. 

Una sola lista anche a sostegno di 
Ignazio Marino, che spera di candi¬ 
dare esponenti della società civile 
come Miriam Mafai e Simona Mar¬ 
chini, Beppino Englaro e Umberto 
Veronesi. C’è però una norma del re¬ 
golamento che permette di candida¬ 
re soltanto persone iscritte al Pd. 

È stata scartata l’ipotesi di tenere 
fuori dalle liste i 51 deputati del Pd 
che con la loro assenza hanno impe¬ 
dito che venissero approvate le pre¬ 
giudiziali di costituzionalità dello 
scudo fiscale. Ipotesi sorta e subito 
tramontata, anche perché avrebbe 
significato tener fuori personalità 
di punta di tutte e tre le mozioni.* 



Omaggio a Rosy 

L’ingresso di Rosy Bindi è stato 
salutato da una ovazione, in se¬ 
gno di solidarietà per la battu¬ 
ta offensiva di Berlusconi. 
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Verso il 25 ottobre 



Quattro 
domande 
al Congresso 

Sondaggio realizzato 
dalla redazione Online 
tra 60 delegati 
in proporzione 
alle mozioni 


È auspicabile un’alleanza con: 


UDC 

si 60% 

no 40% 

IDV 

si 63.4% 

no 36.6% 

SL 

SÌ 73*3% 

no 26.7% 


Se alle primarie nessuno 
raggiunge il 50% è corretto 
che l'assemblea elegga 
uno dei due sconfitti? 


Sì 

33.3% 


NO 

66.7% 


-> Ben 38 quelli ricevuti dal segretario, malgrado la maggioranza bersaniana dei delegati 

-> «Ha la daque» dicono dallo staff dell’ex ministro. La replica: «Ha organizzato tutto Migliavacca» 


Franceschini 
vince la gara 
degli applausi 
Ma è polemica 


Tra i delegati che, con i loro ap¬ 
plausi, seguono gli interventi 
dei candidati alla segretaria. Ci 
sono gli entusiasti e i delusi, 
ma tutti rivendicano più spazio 
e vogliono contare di più. La ga¬ 
ra degli applausi. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Alla fine sono loro la vera sorpresa 
del giorno. Sono i delegati di questa 
Convention pensata all’ americana 
e tradotta nell’ennesima soluzione 
all’italiana. Senza alcun potere, a 
parte la ratifica dei tre candidati. I 
mille del Pd si riuniscono e si saluta¬ 
no nel giro di tre ore ma sorprendo¬ 
no: sono loro l’applausometro, l’uni¬ 
ca cosa di cui si parla oggi. La gara 
la vince Franceschini, Marini si piaz¬ 
za secondo, Bersani «scalda meno». 
È questa la notizia. Dopo il siluro a 
D’Alema, ovvio. Per il resto, passa 
nell’indifferenza generale anche il 
via alle due commissioni Statuto e 
Codice Etico, che dovranno buttare 
giù proposte di modifica, tanto ne¬ 
anche quelle avranno poteri: tutto 
rinviato all’Assemblea di quegli al¬ 
tri Mille che verranno eletti con le 


primarie del 25 ottobre. Rompicapi 
da Statuto. 

I MILLE 

Ieri sono arrivati quasi tutti i mille 
eletti nei congressi. Una convention 
numericamente rispettosa delle per¬ 
centuali incamerate dai tre candida¬ 
ti, dunque, di maggioranza bersania¬ 
na. E allora come mai tutti questi ap¬ 
plausi a Dario Franceschini? 38, a 
contarli, non sono mica roba da po¬ 
co. La partita è ancora tutta da gioca¬ 
re, «oggi è nato un leader», dicono So¬ 
ro, Fassino, Sereni, applausometro al¬ 
la mano. «Un comizio domenicale», 
secondo i bersaniani che sostengono 
si tratti della solita «claque organizza¬ 
ta». Pronta la risposta dello staff di 
Franceschini: «Ma se tutto è stato de¬ 
ciso da Maurizio Migliavacca (mozio¬ 
ne Bersani, ndr)...». E Migliavacca: 
«Oltre ai delegati ci sono ottanta invi¬ 
tati per ogni mozione», quindi nes¬ 
sun imbucato. Intanto c’è chi fa nota¬ 
re che alla regia c’è l’architetto Malfat¬ 
to, quello scelto da Veltroni. Tensio¬ 
ne alle stelle fra i big. 

Ma forse ci sta anche che questa è 
una platea che ha una gran voglia di 
rispondere agli attacchi di Berlusconi 
alle donne, alle istituzioni e a Napoli- 


Convenzione nazionale del Partito Democratico 






















B | PARLANDO 
DI.. 

Due ore 
e 40 


Le Convenzione del Partito democratico è durata due ore e 40 minuti. AIHncontro 
hanno partecipato 920 dei mille delegati eletti nel corso dei circa 7000 congressi di circolo 
che si sono svolti in tutta Italia nelle scorse settimane 
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Anche il prossimo 
segretario dovrà 
essere eletto 
con le primarie? 

Sì NO 

60% 40% 


La prima battaglia del nuovo segretario deve essere: 


i La legge elettorale 
Il conflitto di interesse 

■ Le coppie di fatto 

■ Una iniziativa sui redditi 
Una campagna sull*Ambiente 



Tra Dario e Massimo 
è scontro aperto 
Il gelo di Marini 

Sull’ «antiberlusconismo» attacco a D’Alema che ribatte: 
«Non merita commenti, c’ è solo il progetto di Bersani» 
Saltano gli accordi? Franceschini: la mia è «legittima difesa» 


tano. E sono queste le corde che Fran¬ 
ceschini segretario, nonché candida¬ 
to, tocca. 

Emozione tra molti delegati, inve¬ 
ce, ma anche senso di frustrazione 
per questa formula “un giorno e via”. 
Sono l’anima del Pd, i delegati, l’ani¬ 
ma divisa fra le mozioni. Si ritrovano 
su questa collina a sei chilometri da 
Fiumicino dove va in scena il penulti¬ 
mo tempo di questa estenuante parti¬ 
ta. Si aspettavano un dibattito vero, 
occasione mancata, se ne riparla do¬ 
po le primarie, oggi si ascoltano i can¬ 
didati. «Delusa» Paola Bocci, mozio¬ 
ne Marino, arrivata da Milano. Si sa¬ 
rebbe aspettata una possibilità di in¬ 
tervento. «Un percorso che non con¬ 
divido - dice Alessandro Manganelli, 
mozione Franceschini, insegnante 
precario - C’è anche il rischio che alla 
fine il segretario eletto non sia lo stes¬ 
so che avrebbero voluto gli iscritti». E 
Pietro Giglione, vice presidente della 
Provincia di Agrigento, mozione Ber- 


I delegati 

Entusiasti o delusi, tutti 
convinti che la base 
deve contare di più 

sani, osserva: «Il delegato che valen¬ 
za ha?». Bella domanda. Se la fa an¬ 
che Gianni Cuperlo, che ironizza: 
«Bene, almeno abbiamo scoperto 
questo piacevole luogo di vacanza». 
Franco Marini lo ripete a ogni occa¬ 
sione: «Questo Statuto va cambiato». 

Vanno fortissime le magliette con 
su scritto «Non sono una donna a sua 
disposizione», vera star Rosy Bindi - 
che quella frase l’ha detta a Silvio Ber¬ 
lusconi - a cui la platea regala una lun¬ 
ga standing ovation bipartisan. «Con 
sole sette lettere - dice Anna Finoc- 
chiaro - ha dato all’Italia un senso del 
valore e della dignità che tutto il Pd 
riconosce alle donne italiane». Il tor¬ 
mentone dopo Convention invece è: 
ci vuole più cuore (Franceschini) o 
più testa (Bersani) per vincere e gui¬ 
dare il partito? Di sicuro ci vuole mol¬ 
to coraggio a chiudere con «Beautiful 
Day» degli U2, dopo l’attacco fronta¬ 
le lanciato da Franceschini a D’Ale¬ 
ma. ❖ 



SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

M assimo D’Alema ri¬ 
mane impassibile, la 
mano stretta a pu¬ 
gno davanti alla boc¬ 
ca mentre Dario Fran¬ 
ceschini sferra il primo attacco: «Se 
lo dicono gli avversari che criticare il 
governo è antiberlusconismo e esse¬ 
re anti-italiani è normale, ma se que¬ 
sto dibattito parte da casa nostra...» e 
neanche si sente la fine della frase 
perché è un boato di applausi e urla 
quello che scoppia in sala. A fare un 
discorso sui rischi dell’«antiberlusco- 
nismo che sconfina in un sentimento 
anti-italiano» era stato giorni fa pro¬ 
prio D’Alema. Ma mentre Franceschi¬ 
ni continua ad attaccare e l'applauso 
a farsi sentire, è la persona seduta ac¬ 
canto al presidente di Italianieuropei 
che si agita di più sulla sedia: Franco 
Marini ascolta il candidato segreta¬ 
rio da lui sostenuto e sospira, il mez¬ 
zo toscano nervosamente infilato tra 
le labbra e poi rimesso nel taschino. 

Il fatto è che man mano Franceschi¬ 
ni parla, si capisce sempre meglio che 
fino alle primarie il clima dentro il Pd 
sarà piuttosto caldo. «In questa ulti¬ 
ma parte del congresso è importante 
che ci siano i toni giusti perché il parti¬ 
to ha bisogno, finite le primarie, di 
unità», dice Marini arrivando all’Ho- 
tel Marriott a chi lo avvicina. Un pio 


desiderio dopo l’intervento di France¬ 
schini, per il quale Marini spende 
una sola parola: «Efficace». Mentre 
degli applausi che suscita dice con un 
sorriso: «È l’entusiasmo della mino¬ 
ranza». 

I più maligni attribuiscono l’imba¬ 
razzo di Marini al fatto che se France¬ 
schini imposterà le due settimane di 
campagna elettorale sul registro mo¬ 
strato ieri, rischia di saltare quello 
che viene definito un accordo stipula¬ 
to tra le parti. Ovvero, secondo il pro¬ 
nostico del rutelliano Renzo Lusetti: 


Angela Troccolì 

«Sostengo Franceschini, 
ma apprezzo questo 
dibattito vivace» 

Anna Paladino 

«Bersani ha uno stile 
sobrio, pragmatico. 
Dario parla ai media» 


Stefano Rizzo 

«Non mi sono piaciuti 
gli attacchi personali 
fatti dal segretario» 

Paola Concia 

«Il discorso di Marino è 
stato il discorso della 
speranza» 


«Bersani segretario e Marini presi¬ 
dente del Pd». Sul fatto che il Pd dal 
26 ottobre deve «lavorare unito» in¬ 
siste però anche Romano Prodi nel 
suo messaggio. E comunque Marini 
non ci sta a passare per la testa di 
ponte nel fronte franceschiniano: 
«Ho coordinato per Franceschini la 
mozione a Pescara, ha ottenuto il 
41,5%». E però al di fuori della sua 
terra, l’ex presidente del Senato 
non si è impegnato troppo per Fran¬ 
ceschini. 

Chi si impegnerà eccome nella 
campagna per le primarie è D’Ale¬ 
ma, che sarà candidato nelle liste a 
sostegno di Bersani a Roma e che 
già oggi farà due iniziative in Tosca¬ 
na, per passare poi i prossimi giorni 
in un tour tra il Lazio, la Campania, 
la Puglia. «Non voglio neanche 
commentare», è il commento piut¬ 
tosto eloquente che fa dell’interven¬ 
to di Franceschini. Mentre il segre¬ 
tario uscente sferra il secondo attac¬ 
co, questa volta con tanto di nome 
e cognome («lo voglio dire a Massi¬ 
mo, lo dico a D’Alema, i primi a ri¬ 
spettare l’esito delle primarie saran¬ 
no gli iscritti»), D’Alema rimane di 
nuovo immobile. E non fa una pie¬ 
ga quando Franceschini va all’attac¬ 
co sul «partito a vocazione minori¬ 
taria». È Rosy Bindi a sporgersi ver¬ 
so Marini: «Franco, questa non è 
correttezza, e lo sai». Il presidente 
di Italianieuropei, seduto tra i due, 
non pronuncia sillaba. Poi lascia il 
Marriott dicendo: «Lavorerò con ul¬ 
teriori motivazioni per fare in mo¬ 
do che le primarie diano a Bersani 
la forza di realizzare questo proget¬ 
to politico che, onestamente, mi pa¬ 
re l’unico presentato oggi». Un av¬ 
vertimento che non sembra preoc¬ 
cupare Franceschini, che si mostra 
tutt’altro che pentito del taglio da¬ 
to al suo discorso (definito da Nico¬ 
la Latorre «un comizio domenica¬ 
le») e degli attacchi frontali a D’Ale¬ 
ma. «Ha detto che sarebbe parados¬ 
sale se vincessi le primarie e che 
non è certo che gli iscritti rispette¬ 
ranno le regole che ci siamo dati», 
ricorda a chi lo avvicina nei corri¬ 
doi del Marriott. E poi: «La mia è 
stata legittima difesa».* 
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Verso le Primarie 



Proposte e toni diversi: 
la sfida delle primarie 
sarà all’ultimo voto 

Bersani fa un discorso pacato, Franceschini punta al cuore, Marino accusa 
Ma c’è un rischio da evitare: che si litighi mentre Berlusconi piccona il paese 


L’analisi 


PIETRO SPATARO 

ROMA 

pspataro@unita.it 

N on bastano 150 minu¬ 
ti per spiegare un par¬ 
tito. Ma sono sufficien¬ 
ti a far capire quale sa¬ 
rà la scena dei prossi¬ 
mi giorni. Da qui alle primarie del 
25 i «tre moschettieri» del Pd si gio¬ 
cheranno il tutto per tutto. Ieri infat¬ 
ti Bersani, Franceschini e Marino 
hanno dato, in un filmineo precon¬ 
gresso, tre immagini diverse, anche 
se a tratti vicine, della loro idea del 
Pd. 

La prima differenza è nel tono. 
Bersani ha parlato per primo e lo ha 
fatto con pacatezza e con precisione 
programmatica. Non ha usato argo¬ 
menti polemici interni, ha pronun¬ 
ciato più volte la parola «unità». Ha 
detto che il Pd deve essere un «parti¬ 
to popolare» che guida la «riscossa 
civica» e costruisce l'«alternativa di 
governo». Applausi, senza esagera¬ 
re. Franceschini ha scelto un'altra 
strada. Ha parlato al cuore della pla¬ 
tea, ha solleticato i suoi umori, ha 
attaccato più volte gli avversari (D' 
Alema in primo luogo). Applausi, 
tanti, e coro finale di "Dario Dario". 
Marino si è mantenuto a metà stra¬ 
da: ha rilanciato con forza i suoi te¬ 
mi (laicità e diritti) e ha denunciato 


il «comando dei capicorrente». Ap¬ 
plausi, giusti, e «Ignazio Ignazio». Al- 
ì’applausometro ha vinto Franceschi¬ 
ni. 

La seconda differenza è nei conte¬ 
nuti. Il partito descritto da Bersani è 
un partito delle idee contro la retori¬ 
ca dei cieli azzurri. L'ex ministro ha 
definito così il suo programma: difesa 
della democrazia e battaglia sulla que¬ 
stione sociale. La sua filosofia: mettiti 
dalla parte degli ultimi e farai una so¬ 
cietà più giusta. La sua strategia: ria¬ 
priamo il «cantiere dell’Ulivo». Ora, 
non è che Franceschini sia lontano da 
questa impostazione. Anche lui crede 
che il tema della povertà sia priorita¬ 
rio e pensa che l'opposizione debba es¬ 
sere intransigente. Ma dice no al ri¬ 


schio di «alleanze da Mastella a Dili¬ 
berto», non vuole «appaltare il voto 
moderato a un centro, magari aiutan¬ 
dolo a nascere». Marino rafforza i te¬ 
mi a lui cari e è soddisfatto perché ora 
sono «cittadini» del nuovo partito. 

Il segno della giornata, però, è ap¬ 
punto nei toni diversi. Il discorso di 
Franceschini è in gran parte rivolto al¬ 
la difesa orgogliosa di un partito che 
«non ha nostalgie». L'impressione è 
che il segretario, di fronte al magro 
risultato dei congressi, abbia deciso 
di alzare la sfida, di usare argomenti 
che trascinano per giocarsi il tutto per 
tutto. Al telefono in serata confida la 
sua soddisfazione: «Mica male...». An¬ 
che Bersani si sente tranquillo. Dico¬ 
no che abbia scelto quel tono pacato 


respingendo gli inviti dei collaborato¬ 
ri che volevano qualche passaggio 
che trascinasse. E al cellulare, mentre 
fa il punto con i suoi, dice: «Sono ve¬ 
nuti fuori i profili e le diverse propo¬ 
ste. Però mi dispiace sempre quando 
con allusioni si tenta di deformare le 
posizioni..». 

Che cosa succederà ora? Assistere¬ 
mo a una battaglia molto vivace, le 
polemiche non finiranno qui. D'altra 
parte: «competition is competition». 
L'importante però è che non si esage¬ 
ri. Di là c'è sempre un signore che sta 
facendo a pezzi il sistema democrati¬ 
co e lascia il paese alla deriva. Non 
sarebbe bello se il Pd si prendesse a 
mazzate lasciandolo tranquillo al suo 
lavoro di «grande distruttore». ❖ 















PARLANDO 

DI... 

Partito e 
democrazia 


«Non è accettabile che mille delegati eletti da 467 mila persone vengano portati a Roma 
per un incontro durato 160 minuti nel quale ci è toccato sentire da tutti: “voglio un partito che 
discute, che coinvolge”. Lo dico sapendo che non è questa la nostra idea di democrazia, ma 
anche ricordando che è questo lo spettacolo che stiamo dando». Lo ha detto Arturo Parisi. 
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«Riapriamo Pulivo 
Mai più da soli» 


Pier Luigi Bersani 


E tempo di reagire ad una deriva 
che a poco a poco ci allontana 
dal contesto delle grandi de¬ 
mocrazie del mondo. 

Ma come reagire? Non possiamo 
reagire con risposte speculari che por¬ 
tano legna a quel fuoco che Berlusco¬ 
ni vuole accendere attorno ad una 
personalizzazione che fa del giudizio 
del popolo su di lui il giudizio di Dio. 


Dario Franceschini 


H o l’onere di aver salvato il 
partito. Anche la battaglia 
del Piave è ricordata come 
una vittoria. (...) Dovremo andare 
contro un sistema di poteri forti e 
noi lo faremo perché non abbiamo 
paura. Vi chiedo di cominciare una 
battaglia di cambiamento. (...) Chi 
gira l’Italia vede gli operai che pro¬ 
testano nelle fabbriche e i precari 


Ignazio Marino 


D obbiamo dire senza esitare 
che adottiamo la laicità co¬ 
me metodo irrinunciabile di 
una politica aperta al confronto. (...) 
Dobbiamo dire senza esitare che pri¬ 
ma di tutto vengono la scuola, l’uni¬ 
versità, la cultura e la formazione dei 
giovani e anche di chi perde il lavoro 


Né peraltro possiamo reagire stan¬ 
do in difesa e abbarbicandoci al politi¬ 
camente corretto. 

Ci vuole una politica di combatti¬ 
mento, bisogna aprire il fronte di 
una battaglia democratica. 

(...) Il nostro Presidente del Consi¬ 
glio (...) si presenta come il personag¬ 
gio di Pulp Fiction: sono Wolf, risol¬ 
vo problemi sempre che mi lascino 
lavorare. Ma quali problemi ha risol¬ 
to davvero il signor Wolf? In ormai 
dieci anni di governo qual è una rifor¬ 
ma che si possa ricordare e che non 


che salgono sui tetti solo perché 
qualcuno si accorga di loro. Voi li 
vedete i precari nei talk show, li ve¬ 
dete nei telegiornali? (...) Se il 25 
ottobre decideranno di rieleggermi 
segretario, le prime due persone 
che chiamerò a lavorare con me sa¬ 
ranno Bersani per le sue competen¬ 
ze economiche e Marino per le sue 
competenze scientifiche. (...) Non 
dobbiamo tornare indietro rispetto 
alla scelta del bipolarismo e dell'al¬ 
ternanza di governo. (...) Se puntia¬ 
mo a quel centro per vincere, se lo 


e non è più giovane. (...) Dobbiamo 
dire senza esitare che ancora oggi in 
Italia la cultura del merito fa paura! 
Nessuno lo ammette ma molti lo con¬ 
siderano un elemento che destabiliz¬ 
za (...) È la condizione che permette 
la libertà! (...) Dobbiamo dire senza 
esitare che siamo per i diritti: dal la¬ 
voro, alla sicurezza. E per i nuovi di¬ 
ritti: le unioni civili, i diritti dei consu¬ 
matori, il diritto di cittadinanza, il di¬ 
ritto di scegliere le terapie attraverso 


riguardi lui stesso? Abbiamo forse 
meno fisco, meno burocrazia, più oc¬ 
cupazione, più crescita? In che cosa 
è migliorato questo Paese? E adesso, 
nella crisi, che cosa possiamo dire 
che stia facendo precisamente se 
non aspettare che torni il bel tempo? 
(...) 

Noi siamo il partito che pone la 
questione dell’alternativa di gover¬ 
no sapendo bene che il tempo della 
semina non è quello del raccolto ma 
sapendo altrettanto bene che in vista 
del raccolto la semina ha una certa 
importanza. (...) 

Adesso abbiamo tre cose da fare: 
rinnovare e rafforzare noi stessi; ria¬ 
prire il cantiere dell’Ulivo con movi¬ 
menti politici e civici disposti ad un 
dialogo con noi; lavorare per un qua¬ 
dro ampio di alleanza politiche. 

Noi non vogliamo fare da soli né ci 
immaginiamo da soli nel futuro». ❖ 

facciamo nascere e ci mandiamo 
pure qualcuno, poi quel centro se 
ne va a destra e noi restiamo all'op¬ 
posizione per 35 anni. (...) Dire che 
è un insulto che dopo la bocciatura 
del lodo Alfano si parli di immunità 
parlamentare, è antiberlusconi- 
smo, è essere anti- italiani? Dire 
che è un ominicchio un uomo che 
offendendo Rosy Bindi offende tut¬ 
te le donne italiane è antiberlusco- 
nismo? 

(...) Vorrei dire a Massimo D’Ale- 
ma che i primi a rispettare l’esito del¬ 
le primarie saranno gli iscritti che 
continueranno ad amare il partito 
indipendentemente da chi vince. 
(...) Se io sarò confermato segreta¬ 
rio non toglierò al popolo delle pri¬ 
marie il diritto di eleggere il segreta¬ 
rio del Pd. (...) Voglio un Pd che ab¬ 
bia il coraggio di rischiare e che non 
viva di ricordi e nostalgie. ❖ 


un testamento biologico. (...dob¬ 
biamo dire senza esitare che il nostro 
partito sta dalla parte delle donne! 
(...) Dobbiamo dire senza esitare che 
vogliamo restituire al Paese un’infor¬ 
mazione libera, in televisione, sulla 
stampa, sulla rete. (...) Infine la prio¬ 
rità delle priorità: il nostro pianeta. 
(...) Diciamo no al nucleare. (...) Mi 
è parso che intorno a Dario e a Pier¬ 
luigi le mozioni si siano formate più 
per alleanze tra persone che per con¬ 
divisione di progetti: Una contrappo¬ 
sizione di persone non una competi¬ 
zione di idee. (...)I1 conflitto di inte¬ 
ressi!: Che errore non averlo risolto! 
(...) Io vi dico le mie tre priorità: il 
sapere; l’economia verde; i diritti ci¬ 
vili. (...) Io trovo che le primarie sia¬ 
no uno straordinario esperimento di 
democrazia partecipata e sostengo il 
principio delle primarie sempre».* 


Puemilanove 

battute 

Francesca Fornario 

Nessun assente 
Peccato che 
stavolta non c’era 
nulla da votare 

C aro Diario, 
il discorso 
di Pierlui¬ 
gi Bersani alla 
Convenzione del 
Pd è stato come 
sempre sobrio e 
misurato. Bersani 
ha parlato di pic¬ 
cole imprese e lot¬ 
ta alle corporazio¬ 
ni. Mi capita di 
pensare a Bersani 
quando guardo 
quei film catastro- 
fisti sulla grande 
glaciazione o l’in¬ 
vasione degli alieni. Quelli dove la 
gente fugge in preda al panico e 
Morgan Freeman convoca nella Sa¬ 
la Ovale la sua unità di crisi: «Tra 
poche ore il pianeta diventerà una 
palla di fuoco!». Mi immagino Ber¬ 
sani che dice: «Sì presidente, ma 
non possiamo preoccuparci solo di 
questi alieni assassini perché senza 
un reale sostegno alle piccole im¬ 
prese e la lotta alle corporazioni 
non si va da nessuna parte!». 

Ignazio Marino, però, lo ascolta¬ 
va attentamente. Marino impara a 
memoria i discorsi di Bersani e li re¬ 
cita ai pazienti in sala operatoria 
perché danno meno effetti collate¬ 
rali dell’anestesia. Marino è fatto 
così: impara tutto a memoria. Nel 
suo discorso ha citato Tocqueville, 
il cardinale Martini, Che Guevara, 
John Fitzgerald Kennedy, Anthony 
Giddens, Aldo Moro, Bob Dylan, 
Paulo Roberto Falcao, il marchese 
De Sade e Puffo Quattrocchi. Non 
sono mancati i momenti di ilarità, 
come quando Franceschini ha dife¬ 
so le primarie per l’elezione del se¬ 
gretario: «Non priverò mai gli elet¬ 
tori del Pd delle primarie: le uniche 
elezioni che siamo sicuri di vince¬ 
re». Comunque, c’era una bella at¬ 
mosfera: Mille delegati, i candidati 
alla segreteria, i senatori e i deputa¬ 
ti del Pd. Tutti presenti, anche con 
qualche linea di febbre. Peccato 
che stavolta non c’era niente da vo¬ 
tare. ❖ 


«Berlusconi ominicchio 
No a un Pd nostalgico» 


«Le mie tre priorità: 
diritti, sapere, ecologia» 
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Lo scrittore cinese 
Ma Jian, a Cagliari 
per il Festival «Tutte 
storie», apre il suo 
computer e mostra 
immagini mai viste 
del massacro degli 
studenti che nell’89 
protestavano a 
Pechino in piazza 
Tian An Men 
Alcune le ha scattate 
lui. Altre un militare 
infiltrato nella protesta 

Vent anni dopo il massacro 
la rivolta della memoria 





Ma Jian porterà a Francoforte questa sua foto: si riconoscono scrittori oggi allineati 


racconto 


FRANCESCA ORTALLI 

inchieste@unita.it 

M a Jian apre il suo 
computer. È sedu¬ 
to a tavola e sta an¬ 
cora facendo cola¬ 
zione in albergo, 
sono le dieci del mattino. «Ecco - 
dice- questo è quello che è succes¬ 
so a Tian An Men». 

L’impatto è fortissimo, sullo 
schermo scorrono immagini ag¬ 
ghiaccianti. Bisogna staccare lo 
sguardo, prendere fiato e poi riav¬ 
vicinarsi poco per volta, mentre lui 
racconta la lunga sequenza di mor¬ 
te. 

«Questa l’ho scattata io - spiega, 
mostrando la folla che riempie lo 
spazio enorme di Tien An Men - 
Era l’inizio dell’occupazione della 
piazza, verso metà maggio. Non 
eravamo ancora martiri ma solo 


studenti che volevano cambiare il 
mondo». 

Ma Jian è a Cagliari, ospite del fe¬ 
stival di letteratura «Tutte storie». 
La forza della memoria, la sua e quel¬ 
la di tanti altri, diventa un’arma per 
ricordare una storia che non può es¬ 
sere cambiata, nonostante le cortine 
fumogene ora spazzate via dalla cru¬ 
dezza delle immagini. Sono state 
mostrate per la prima volta ieri. 
Vent’anni dopo sono ancora lì, a ri- 


Il silenzio e gli scrittori 

Ora tacciono. Ma in 
queste foto si vedono 
quelli che erano con noi 


cordare quei giovani studenti che 
sorridevano prima di diventare ca¬ 
daveri straziati dalle pallottole e dal¬ 
le ruote dei carri armati. Ancora og¬ 
gi nessuno sa il numero ufficiale del¬ 
le vittime: duecento secondo il go¬ 
verno cinese, dalle settemila alle do¬ 
dicimila, compresi quelli in seguito 


giustiziati, secondo altre fonti, due- 
milaseicento secondo la Croce Ros¬ 
sa. 

Ma Jian racconta di quei giorni e 
di queste immagini strappate al si¬ 
lenzio di vent’anni, perché dice «il 
tempo ha fatto crescere il coraggio. 
Solo a marzo di quest’anno sono en¬ 
trato in possesso di una parte delle 
foto. Alcune sono state scattate da 
me. Fino al 28 maggio di quel 1989, 


infatti, ho partecipato prima alle riu¬ 
nioni segrete del movimento studen¬ 
tesco e poi all’occupazione della piaz¬ 
za. Alcune, invece, le ho avute da un 
mio amico. Era un soldato e aveva 
ricevuto l’ordine di travestirsi da stu¬ 
dente per infiltrarsi. Le armi le aveva 
nascoste per non essere scoperto. 
Nel caso avesse avuto problemi con i 
militari era stato stabilito un gesto di 
riconoscimento, le due dita della ma- 































PARLANDO 

DI... 

Strategia 
del terrore 


«La strage si è consumata in tre giorni, dal 3 al 5 giugno. Pechino diventò una città 
blindata, più di mille carri armati invasero la piazza chiudendo ogni via di fuga Tutte le 
strade d’accesso erano occupate. I carri armati iniziarono ad avanzare. Non si andava a 
caccia del singolo ma l’obiettivo era seminare il panico. Molti corpi furono schiacciati» 
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Foto di Ma Jian. Non è ancora il 28 maggio (quando lo scrittore lasciò Pechino) e la piazza è già piena 



Un’altra delle foto-documento che Ma Jian porterà in Germania alla Fiera internazionale del libro per denunciare gli «smemorati» 


no alzate in segno di vittoria. Tra i 
suoi compiti c’era anche quello di do¬ 
cumentare per un archivio interno 
delle forze armate quello che succe¬ 
deva. Due rullini li ha tenuti per sé. 

Altre sono testimonianze dirette 
che sono state messe sul sito 
www.64mem.com. Si possono vede¬ 
re solo fuori dalla Cina. Ancora oggi 
se là si digita su un motore di ricerca 
la data «4 giugno ’89», o qualsiasi ri¬ 


ferimento ai fatti di Tian An Men si 
trova il nulla». 

Il desiderio della verità di Ma Jian 
non si ferma neanche davanti ai suoi 
colleghi scrittori, anche famosi, che 
hanno subito, come migliaia di altri, 
quello che lui chiama «il lavaggio del 
cervello». «In quei giorni molti di lo¬ 
ro sfilavano insieme a noi studenti. 
Nelle foto si vedono i loro volti, e 
quando sarò a Francoforte per la Fie¬ 


ra del libro li chiamerò per nome e 
domanderò dove sono finiti i loro slo¬ 
gan per la libertà». Poi riprende il rac¬ 
conto di quel terribile 1989. 

«La strage si è consumata in tre 
giorni, dal 3 al 5 giugno. Pechino di¬ 
ventò una città blindata, più di mille 
carri armati invasero la piazza chiu¬ 
dendo ogni via di fuga. Tutte le stra¬ 
de d’accesso erano occupate». 

-> SEGUE ALLE PAGINE 12-13 



L’ULTIMA 

PRIMAVERA 

CINESE 


IERI E OGGI 

Gabriel Bertinetto 


L e foto diffuse da Ma Jian 
denunciano col delitto il 
manto d’oblio stesovi so¬ 
pra. Vent’anni dopo, la 
strage della Tian An 
Men è diventata purtroppo nella 
memoria collettiva cinese quasi un 
turpe dettaglio nel contesto di un 
formidabile processo di crescita 
economica e politica nazionale. Un 
feroce dazio che la dirigenza del re¬ 
gime impose al proprio popolo nel 
nome della stabilità, condizione 
giudicata imprescindibile per il pro¬ 
gresso del Paese. E per la conserva¬ 
zione del proprio potere. Da anni, 
all’awicinarsi del 4 giugno, arresti 
preventivi e censura mediatica im¬ 
pediscono ogni rievocazione degli 
ideali della Primavera di Pechino e 
della ferocia con cui furono soffoca¬ 
ti. Per offuscare il ricordo del 4 giu¬ 
gno hanno perfino inventato la 
Giornata della Gioventù. In cui non 
si celebrano certo gli studenti che 
manifestavano per la libertà nel 
1989, ma quelli «in lotta per la de¬ 
mocrazia ed il progresso» nel 1919. 

Tutto cambia in Cina. L’econo¬ 
mia cresce a ritmi vicini al 10% l’an¬ 
no. La fisionomia di Pechino o 
Shanghai è mutata al punto da ren¬ 
derle irriconoscibili rispetto a po¬ 
chi decenni fa. In mani private si ac¬ 
cumulano enormi ricchezze. Nel 
corpo sociale si alzano cumuli di 
privilegio e si spalancano fossati di 
disuguaglianza prima impensabili. 
Di fronte ai miracoli della moder¬ 
nizzazione galoppante, nel partito 
comunista si discute ora sull’oppor¬ 
tunità di arginarne i danni collate¬ 
rali: tensioni sociali, corruzione, in¬ 
quinamento. Si parla timidamente 
persino dei vantaggi di eventuali 
esperimenti di pluralismo politico. 
Ma i più audaci fautori di aperture 
alle libertà civili, culturali, demo¬ 
cratiche, tacciono davanti al tabù 
di Tian An Men. Come se la sua ri¬ 
mozione potesse minare le dinami¬ 
che di trasformazione e moderniz¬ 
zazione politica in corso. Non a ca¬ 
so Ma Jian sottolinea come nelle fo¬ 
to si vedano intellettuali progressi¬ 
sti, ieri partecipi delle proteste, og¬ 
gi muti davanti all’ufficiale condan¬ 
na.* 
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L’immagine a destra è 
di uno dei giorni che 
precedono il massacro. 
È stata scattata, 
dunque, prima del 4 
giugno. È la fase in cui 
era in atto una 
trattativa per indurre 
gli studenti a 
interrompere la loro 
protesta. Si notano, 
infatti, dietro la 
bandiera della 
Repubblica popolare 
cinese, i militari in 
divisa e i manifestanti. 


«Con quei morti 
vennero sepolti 
anche i nostri sogni» 


-> SEGUE DALLA PAGINA 11 

I carri armati iniziarono ad avanza¬ 
re, non si andava a caccia del singo¬ 
lo ma l’obiettivo era seminare il pa¬ 
nico. Molti corpi furono schiacciati 
dai carri. Alcuni cigolati erano 
aperti e da sopra i soldati sparava¬ 
no o saltavano giù per inseguire 


Cancellare la storia 

Memoria negata: 
non saremo mai più 
un Paese civile 


chi scappava. In questo modo si fa¬ 
cevano largo tra la folla. Poi dietro 
c’era l’esercito che finiva il lavoro. I 
cadaveri erano dappertutto, in 
ogni angolo. Molti sono stati raccol¬ 
ti dagli amici o dai parenti. Chi si 
poteva salvare veniva portato al¬ 
l’ospedale, gli altri invece veniva¬ 
no ammassati nelle università. Per 
molto tempo, uno studente Zhang 
Han, è rimasto sepolto nei pressi 


della piazza, in un punto dove c’era 
terra e si poteva scavare. Poi la terra 
si è ritirata e sua madre Zhang Xian 
Ling, ha trovato lì per caso, il corpo 
di suo figlio. A Tian An Men - conti¬ 
nua Ma Jian - sono stati sepolti non 
solo i sogni degli studenti cinesi, ma 
anche il credo politico di un’intera 
nazione. Gli ideali sono stati sostitui¬ 
ti dai soldi, unico valore di oggi. Per 
questo non è più possibile essere un 
paese civile. I giovani non sanno che 
cosa è successo vent’anni fa perché 
c’è stata una rimozione totale dei fat¬ 
ti. E i genitori non parlano perché ri¬ 
schiano troppo. Per questo la memo¬ 
ria oggi è ancora di più necessaria: 
non solo ci permette di evitare gli er¬ 
rori del passato, ma anche di salvare 
la nostra intelligenza. Altrimenti sia¬ 
mo solo burattini stupidi con una vi¬ 
ta più agiata. Si affannano a voler 
cancellare la memoria dei vivi, inutil¬ 
mente: la storia non si può cambia¬ 
re, la verità trova sempre la sua stra¬ 
da. E il loro silenzio dopo vent’anni è 
diventato un urlo assordante». 


Chi è 

Ma Jian, scrittore dissidente 
a caccia della verità 



■ Ma Jian, nato nel 1953. Ha lavo¬ 
rato come riparatore di orologi, 
pittore di poster e fotoreporter per 
una rivista di Stato. Nel 1983 abbando¬ 
na il lavoro e viaggia per tre anni attra¬ 
verso la Cina. Un’esperienza poi de¬ 
scritta in «Polvere Rossa» (Neri Pozza 
editore). Nel 1987 pubblica la raccolta 
di racconti sul Tibet «Tira fuori la lin¬ 
gua» (Feltrinelli), libro che gli costa la 
condanna pubblica del governo cine¬ 
se e la messa al bando delle sue ope¬ 
re. Espatria a Hong Kong. Dopo la re¬ 
stituzione dell’isola alla Repubblica 
popolare si trasferisce prima in Ger¬ 
mania e poi a Londra dove vive tutto¬ 
ra. Malgrado le sue opere non possa¬ 
no essere pubblicate, torna regolar¬ 
mente in Cina. 


Da leggere 

«Pechino in coma», il libro 
che inchioda il regime 


L’ultimo romanzo di Ma Jian 
«Pechino in coma» (Feltrinelli, 2009) 
ha infranto il più rigoroso tabù della 
storia cinese, Piazza Tian An Men. È la 
storia di Dai Wei, uno degli studenti 
che parteciparono alla rivolta. Colpito 
da un proiettile alla testa il 4 giugno 
1989, entra in coma. Da allora "vive" 
su un letto di ferro: prigioniero del pro¬ 
prio corpo, prigioniero della polizia, 
che aspetta il suo risveglio per arre¬ 
starlo. Attraverso questa chiave nar¬ 
rativa, Ma Jian denuncia la «sistemati¬ 
ca distruzione della memoria» attua¬ 
ta dal governo. Centrale è la figura del¬ 
la madre che, sempre presente al ca¬ 
pezzale del figlio, è a sua volta vittima 
delle pressioni delle autorità che te¬ 
mono il risvegliarsi dei ricordi. 



























B | PARLANDO 
DI-. 

La festa del 
l’ottobre 


Le celebrazioni per i 60 anni del regime comunista e della fondazione della Repubbli¬ 
ca popolare cinese si sono svolte il 1° ottobre scorso in una Piazza Tiananmen “vestita” a 
festa. Imponente la coreografia allestita da migliaia di studenti. Il presidente Hu Jintao ha 
lanciato un appello per costruire un «Paese ricco, forte e modernamente socialista». 
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La sequenza del 
massacro, nella foto in 
alto ì corpi ammassati, le 
biciclette accartocciate, 
la gente che f ugge o 
finge di non vedere. La 
foto in bianco e nero al 
centro mostra i carri 
armati che si allontanano 
dopo il massacro. 
Neirimmagine in basso i 
corpi di tre dei 
manifestanti. I mezzi 
dell’esercito passarono 
sopra i cadaveri. 



Cronologia 

Dai funerali di Hu Yaobang 
alla strage del governo 


I germi della protesta 

Le prime manifestazioni di dissenso 
iniziano il 15 aprile del 1989 durante 
i funerali di Hu Yaobang, ex collabo¬ 
ratore di Deng Xiaoping che era sta¬ 
to allontanato dalla vita politica per¬ 
ché considerato troppo riformista. 
Deng accusò i manifestanti di com¬ 
plottare contro il governo. In 100 mi¬ 
la tra studenti e lavoratori sfilarono 
per la libertà di espressione e una 
maggiore rappresentanza politica. 

II giorno dei funerali 

Il 22 aprile, giorno dei funerali, gli 
studenti scesero in Piazza Tian An 
Men, nella città di Pechino, chieden¬ 
do di incontrare il Primo ministro Li 
Peng. AH’interno del PCC Zhao Zi- 
yang, Segretario generale del Parti¬ 
to, era favorevole ad un’opposizio¬ 
ne moderata e non violenta nei con¬ 
fronti della protesta. Intransigente e 
ostile Li Peng convinto che i manife¬ 
stanti fossero manipolati da poten¬ 
ze straniere. 


L’arrivo di Gorbaciov 

In questo contesto si inserì la visita 
del Segretario del PCUS Michail Gor¬ 
baciov in Cina, prevista per la metà 
di maggio. Si trattava di un evento 
storico: la riconciliazione tra le due 
potenze dopo 19 anni di ostilità di¬ 
plomatica. Il 13 maggio, duemila stu¬ 
denti decisero di insediarsi in Piazza 
Tian An Men e le loro richieste si radi- 
calizzarono ulteriormente: non solo 
chiedevano una legittimazione, ma 
criticavano la corruzione del gover¬ 
no. 


La legge marziale 

La notte del 19 maggio il Comitato 
permanente dell’Ufficio politico im¬ 
pose la legge marziale. Zhao Ziyang 
si oppose con tutte le forze: all’alba 
del 20 maggio si presentò in Piazza 
Tian An Men e tentò di convincere 
gli studenti ad interrompere lo scio¬ 
pero della fame e l’occupazione del¬ 
la piazza. Non fu ascoltato e pochi 
giorni dopo venne arrestato. 

La notte del massacro 

La notte del 3 giugno l’esercito ini¬ 
ziò a muoversi dalla periferia verso 
Piazza Tian An Men. Di fronte alla re¬ 
sistenza che incontrarono, aprirono 
il fuoco. Nonostante non sia possibi¬ 
le una ricostruzione accurata dei fat¬ 
ti, fu un massacro. Solo la Croce Ros¬ 
sa parlò di oltre 2mila vittime e 30mi- 
la feriti. La Cina non fornì mai la sti¬ 
ma di quel bagno di sangue. 
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Vespa, maggiordomo impotente 

Sono a dir poco vergognose le esternazioni mosse dal Premier e da 
Castelli a Rosy Bindi durante Porta a Porta. Nessuno si è indignato 
all'interno dello studio però, per ciò che si stava dicendo alla Bindi 
mentre il conduttore pensava, soprattutto, a non turbare il Presidente 
del Consiglio. 


RISPOSTA La volgarità di Berlusconi è contagiosa e nessuno ha 
difeso Fon. Bindi semplicemente perché Vespa e i suoi ospiti non aveva¬ 
no la forza di opporsi apertamente, riportandolo alla realtà, ad un pre¬ 
mier ormai palesemente fuori di testa. Senza bene rendersi conto, tutta¬ 
via, del male che fanno a lui ed alla sua immagine nel momento in cui gli 
permettono, con il loro silenzio complice, compiaciuto o imbarazzato, 
di dare in pasto a tutti, senza alcun ritegno, gli aspetti peggiori della sua 
patologia personale. C’era una volta, da Vespa, un uomo sorridente, 
ottimista e capace di convincere con le sue balle i qualunquisti “stufi” 
della politica. Arriva oggi, sempre da Vespa, un uomo rabbioso e sgrade¬ 
vole, violento e maleducato che ce l’ha con tutto e con tutti. Senza che il 
suo maggiordomo televisivo sia più in grado di aiutarlo. A questo quasi 
obbligatoriamente si arriva, d'altra parte, quando ci si inoltra sulla china 
scivolosa dell'adulazione e del servilismo: a rendere ridicolo o franca¬ 
mente penoso quello in cui si crede troppo, con cui troppo ci si identifica 
o da cui troppo ci si aspetta. 


GIUSEPPE TEODORO 

Indignazione 

Quando la Consulta ha emesso il suo 
verdetto, bocciando sonoramente il 
"Lodo Alfano", ho seriamente credu¬ 
to che da oggi, forse, tutti gli italiani 
son un po' meno disuguali. Quando, 
poi, ho ascoltato i commenti e le di¬ 
chiarazioni del premier, sulla asseri¬ 
ta appartenenza politica dei giudici 
della Corte Costituzionale nonché le 
gratuite invettive al Capo dello Stato, 
non ho potuto trattenere l'indignazio¬ 
ne: questa è pura e semplice istigazio¬ 
ne a delinquere. Da oggi ogni italiano 


si sentirà autorizzato a diffidare e mal¬ 
trattare ogni istituzione, ad ogni livello 
ed a qualunque ruolo appartenga. 


LUCA BUCCELLATO 

Al sindaco di Arcore 

Caro Sindaco, forse non lo sa ma nel 
suo Comune c'è un cittadino che ha 
problemi seri. Si crede la reincarnazio¬ 
ne di Napoleone, frequenta le minoren¬ 
ni e vede cose che non ci sono, come i 
comunisti. Non so se ciò sia dovuto alla 
senilità che impietosa avanza, ma il 
suo stato psichico è evidentemente al¬ 
terato: tale soggetto costituisce un pe¬ 


ricolo evidente per l'ordine pubblico. 
La prego di voler intervenire nei modi 
che riterrà più opportuni, non da ulti¬ 
mo con la predisposizione di un prov¬ 
vedimento di trattamento sanitario ob¬ 
bligatorio. 


ELISA MERLO 

Un papa donna 

Il cardinale del Ghana, Peter Kodwo 
Appia Turkson, nel corso di una confe¬ 
renza stampa in Vaticano ha detto: "La 
Chiesa cattolica è pronta all'elezione di 
un papa africano...Questa esperienza 
è già stata fatta in politica e anche la 
Chiesa è pronta. La Chiesa è universa- 
le...Tutto questo è possibilissimo, per¬ 
ché no, non credo che ci debbano esse¬ 
re obiezioni a un papa nero", lo, cattoli¬ 
ca ingenua, pensavo che l'elezione di 
un papa africano dovesse essere la co¬ 
sa più normale del mondo e siccome 
sono anche una sognatrice, ho pensa¬ 
to ad un altro discorso che sarebbe 
ora di fare: "La Chiesa cattolica è pron¬ 
ta all'elezione di un papa donna...Que- 
sta esperienza è già stata fatta in politi¬ 
ca e anche la Chiesa è pronta. La Chie¬ 
sa è universale...!utto questo è possibi¬ 
lissimo, perché no, non credo che ci 
debbano essere obiezioni a un papa 
donna". Davvero un sogno, se si consi¬ 
dera che oggi a una donna cattolica è 
negato il sacerdozio. E pensare che se 
in Palestina duemila anni fa ci fosse sta¬ 
ta una cultura matriarcale, Maria 
avrebbe messo alla luce una Bambinel- 
la... 


VALENTINA SCIMÈ 

Una casa per il Cavaliere 

Dopo i recenti teatrini, trasmessi a tg 
unificati, in cui un Berlusconi Babbo 
Natale - San Pietro, chiavi in mano, 
apre le porte inaugurando, tra applau- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@U N IT A.IT 


si e sorrisi anche a pagamento, nuove 
confortevoli casette a cittadini biso¬ 
gnosi, ora sento finalmente il profu¬ 
mo di un desiderato momento sogna¬ 
to, a dispetto dei farlocchi sondaggi 
spaparanzati dalla maggioranza, al¬ 
meno da metà degli Italiani: qualcun 
altro che, stavolta, preceda il Cavalie¬ 
re, e, chiavi in mano, gli apra le porte di 
un'altra confortevole dimora. Una cel¬ 
la, inaugurata stavolta tra fischi, pro¬ 
clami gioiosi liberatori, non lusinghieri 
commenti e sfoghi gratis. 


ANGELA NISCOLA 

Appalti per la pulizia 
delle scuole 

Ho svolto il lavoro di DSGA in una scuo¬ 
la pubblica della Capitale fino al 31 ago¬ 
sto 2009. Nel mese di Settembre 
2008, la mia scuola ha inviato una 
e-mail al ministro Brunetta per denun¬ 
ciare, con dati e circostanze, gli spre¬ 
chi derivanti dagli appalti delle pulizie. 
Ovviamente il ministro non ha mai ri¬ 
sposto. La segnalazione, raccolta da 
Report, è stata oggetto di una trasmis¬ 
sione televisiva nella primavera scor¬ 
sa. Affidare la pulizia dei locali a ditte 
esterne non è una scelta dei Dirigenti 
Scolastici ma del Ministero della Pub¬ 
blica Istruzione che gestisce l'intera 
procedura. I Dirigenti Scolastici sono 
obbligati solo a firmare i contratti at¬ 
tuativi. Sarebbe opportuno che il mini¬ 
stro Gelmini si documentasse sull'ar¬ 
gomento. 


SABINO BALDUCCI 

Al di sopra della legge 

È la sera del 2 ottobre. In un noto risto¬ 
rante del centro storico di Spoleto sto 
cenando con la mia compagna, quan¬ 
do entrano due coppie di giovani, pro¬ 
babilmente del luogo per la familiarità 
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che manifestano verso il gestore, cer¬ 
tamente molto benestanti. La conver¬ 
sazione dei quattro è animata, ogget¬ 
to la trasmissione “Annozero” andata 
in onda la sera precedente, quella con 
“la puttana” come si esprime oxfordia- 
namente l’efebo che sembra il leader 
del gruppo, berlusconìano dichiarato. 
Una delle ragazze confida soavemen¬ 
te che il padre ha spento il televisore 
dopo dieci minuti, un'altra che il suo 
nuovo monitor ha una definizione co¬ 
sì alta che Impedisce di gustare i film 
perché sì vedono tutte le rughe delle 
attrici. Ma gli argomenti preferiti resta¬ 
no Santoro, la D’Addario e il canone 
Rai che non deve essere pagato. Ad un 
certo punto il “biondino” gira la testa e 
con voce in falsetto e sigaretta in ma¬ 
no chiede: “Scusate vi dà fastidio se fu¬ 
mo?”. La risposta è affermativa, 
“anche perché non fumiamo” - chioso. 
“Oh, che peccato”- sospira lui e si rivol¬ 
ge verso la sua comitiva. In quel mo¬ 
mento il mio sguardo incrocia il cartel¬ 
lo di divieto e aggiungo: “In ogni caso 
qui non si può fumare, quindi...”. “Oh - 
esclama il giovane - tanto la multa la 
pago io”. Però ripone la sigaretta nel 
pacchetto. Concludiamo la nostra ce¬ 
na e mentre usciamo dal locale noto 
che il “biondino” sta fumando beata¬ 
mente. Al di sopra della legge. Proprio 
come il suo padrone. 


ATTILIO DONI 

Dio esiste davvero? 

Su Internazionale del 2 ottobre, in un 
articolo tratto dal libro «Half thè sky: 
turning oppression in opportunity for 
women worldwide» (Alfred A. Knopf 
2009), leggo: «Abbas Be, una splendi¬ 
da ragazzina della città indiana di 
Hyderabad, ha la pelle color cioccola¬ 
to, i capelli neri e i denti candidi. Il suo 
sorriso incantevole l'ha resa ancor più 
facile da vendere...rinchiusa in un bor¬ 
dello, picchiata con una mazza da cric¬ 
ket e stuprata da un gruppo di uomi¬ 
ni...! re giorni dopo Abbas e le altre set¬ 
tanta ragazze del bordello hanno do¬ 
vuto assistere al trattamento «esem¬ 
plare» impartito dagli sfruttatori a una 
ragazzina che si era opposta alle richie¬ 
ste dei clienti: l'hanno spogliata, legata 
mani e piedi, umiliata e presa in giro, 
picchiata selvaggiamente e pugnalata 
a morte allo stomaco di fronte alle sue 
compagne». Abbas fu poi liberata con 
un'operazione della polizia. Ma il mio 
pensiero va alla presunzione degli uo¬ 
mini. lo non so se Dio, sommo bene, 
creatore del cielo e della terra, esista 
oppure sia un'invenzione, però credo 
che una delle cause principali dell'atei¬ 
smo, sia proprio questa difficoltà di 
concepire un dio creatore di uomini 
dalla illimitata facoltà di fare il male. 



PERCHE GIUGNI 
ERA DIVERSO 
DA SACCONI 


ATIPICI 
A CHI 

Bruno Ugolini 

GIORNALISTA 


L a scomparsa di Gino Giugni è stata accompa¬ 
gnata da autorevoli, affettuosi ma a volte an¬ 
che strumentali commiati. Tutti a lodare il 
padre dello Statuto dei diritti dei lavoratori 
anche se lui, quando era in vita, confidava ai cronisti 
di non volerne sapere di quell’appellativo. La verità è 
che il ministro che preparò quella iniziativa nel 1969 
era stato il socialista Giacomo Brodolini, dopo una 
prima formulazione di Giuseppe Di Vittorio nel 
1952. Non fu un’impresa facile per l’opposizione del¬ 
la Confindustria e le perplessità della Cisl (sempre 
ostile a interventi legislativi). Perfino il Pei in sede 
parlamentare si astenne, lamentando, l’assenza di di¬ 
ritti per i partiti nei luoghi di lavoro. Un sostegno deci¬ 
sivo era però venuto dalle lotte operaie, dalle prime 
conquiste (il diritto di assemblea). E decisivo certo fu 
il ruolo di Gino Giugni autore della prima bozza dello 
Statuto, nonché protagonista, dopo la morte di Bro¬ 
dolini, di una impegnata opera di mediazione in gra¬ 
do di battere perplessità e ostacoli. Fino all’approva¬ 
zione nel maggio 1970. E sarebbe il caso di ricordare 
i duri attacchi diretti a quella legge in tutti questi an¬ 
ni. Una parte di coloro che oggi piangono l’insigne 
giurista sono stati in prima fila in tale tentativo non di 
ammodernamento ma di demolizione. 

C’è un altro aspetto essenziale della vita di Giugni 
spesso dimenticato, ma ben rievocato da Carlo Aze¬ 
glio Ciampi su II Sole-24 ore. Il giurista era allora mini¬ 
stro del Lavoro (governo Ciampi, appunto). La posta 
in gioco era un accordo tra le parti sociali capace di 
rimediare al vuoto lasciato dall’accordo del 1992 che 
aveva seppellito la scala mobile punto e basta. Ora si 
trattava di ricostruire un nuovo sistema contrattuale. 
Era, scrisse Giugni, “il tentativo di scrivere una carta 
costituzionale delle relazioni industriali”. Un obietti¬ 
vo ambizioso, portato a termine non a picconate, ma 
cercando mediazioni alte, vincendo - all’epoca - le 
resistenze della Confindustria. Mentre fu determi¬ 
nante, come ricorda ancora Ciampi, il contributo di 
Bruno Trentin. 

Anche oggi si cerca di dar vita ad un nuovo model¬ 
lo contrattuale. Ma lo si fa cercando di mettere in un 
angolo la Cgil. E’ difficile davvero pensare che l’artefi¬ 
ce dello Statuto e dell’accordo del 1993 avrebbe deci¬ 
so (nei panni di Maurizio Sacconi, odierno ministro 
del Lavoro) di spingere Cisl e Uil con Confindustria, a 
siglare un accordo ignorando le proposte della Cgil. 

Ora lo piangono ma non hanno imparato la lezio¬ 
ne di Gino Giugni fatta di modestia, serenità, genti¬ 
lezza e tenacia, “riformista e gentiluomo” come ha 
scritto sul Secolo d’Italia Federica Perri. Sapendo, co¬ 
me ha scritto Tiziano Treu, che le riforme sono da 
costruire col consenso sociale. Mentre quel suo Statu¬ 
to non va demolito ma semmai esteso ai nuovi lavori. 
http://Ugolini, blogspot. com/ 




SE I SONDAGGI 
NON 

SONDANO 


TANTE DOMANDE 
POCA INFORMAZIONE 

Enzo Costa 

GIORNALISTA E SCRITTORE 


aro Dottor Pagnoncelli, 

la gentilezza che La caratterizza, e il fat¬ 
to che Lei non sia un frequentatore assi¬ 
duo di Porta a Porta, mi inducono ad indi- 
rizzarLe questa mia, malgrado quanto io stesso ab¬ 
bia firmato in passato sul Suo settore di attività 
(«Quando le crisi sono profonde scoppiano le rivo¬ 
luzioni. Quando sono irreversibili fioriscono i son¬ 
daggi»). 

L’idea di scriverLe me l’ha data la nuova serie di 
Ballarò, nella cui prima puntata (quella che era slit¬ 
tata per cause di Vespa maggiore) Lei ha fornito 
delle rilevazioni statistiche che mi hanno colpito: 
attestavano come - per gli italiani - l’intervento più 
efficace del governo fosse stato quello in Abruzzo, e 
come la stragrande maggioranza dei nostri conna¬ 
zionali asserisse di non aver cambiato idea sul no¬ 
stro Premier a seguito delle notizie “tarantiniane” 
(diciamo così) emerse sul suo conto. A me è saltato 
agli occhi un elemento: il dopo-terremoto era stato, 
specie nelle settimane a ridosso del sondaggio, il 
tema più affrontato dalla tivù, con tutta l’enfasi filo¬ 
governativa del caso (vedi, ma non solo, il Vespa 
maggiore di cui sopra); 1 ’affaire escort e dintorni 
scostumati, al contrario, quello più eluso, minimiz¬ 
zato e nascosto dai nostri media televisivi. Vede an¬ 
che Lei, caro Dottor Pagnoncelli, ciò che vedo io? 
Laddove, mediante un martellamento sistematico 
di tiggì Raiset e docufiction sullo sciame Silvico sui 
luoghi del sisma (con gli opportuni omissis sui mol¬ 
tissimi terremotati ancora privi di un tetto, e sul fat¬ 
to che le casette per Onna provenissero in realtà 
dalla provincia di Trento), laddove mediante tutto 
ciò, dicevo, si è mostrata una certa “realtà”, gli italia¬ 
ni si sono fatti l’opinione di un governo tosto e ope¬ 
rativo; laddove, invece, circa i festini di Stato, la 
tivù ha scientificamente occultato, le coscienze dei 
cittadini non hanno sussultato (da qui l’assalto az¬ 
zurro ad Annozero, reo di aver tentato di squarcia¬ 
re il velo catodico sul velinismo di Palazzo Grazio¬ 
li). 

Un elemento che mi pare significativo. E merite¬ 
vole di una proposta: i sondaggi sul grado di cono¬ 
scenza degli italiani. Perché, caro Dottor Pagnoncel¬ 
li, invece - o perlomeno prima - di sondare le opi¬ 
nioni delle persone, non provare a testare, con ap¬ 
posite domande nozionistiche, la loro informazio¬ 
ne sui fatti? Per esempio: preliminari alla domanda 
«Come valuta la sentenza civile sul lodo Mondado¬ 
ri?», questi quesiti: «Cos’è il lodo Mondadori?», 
«Quali fatti e sentenze penali hanno portato alla 
sentenza civile sul lodo Mondadori?». 

In attesa di una Sua cortese risposta, La saluto 
cordialmente. 

enzo@enzocosta.net - www.enzocosta.net 
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-> A Benevento il Cavaliere sfodera toni da crociata e fa intendere che modificherà la Costituzione 


Elezione diretta del Capo dello Stato e «bloccaprocessi». La stampa estera «sputtana» l’Italia 


Cambiare la Carta, Tarma 
di Berlusconi «in guerra» 


«Così non si può andare avan¬ 
ti», ripete il premier davanti al¬ 
la folla che invade il palazzetto 
dello sport di Benevento. La te¬ 
si è quella del complotto per di¬ 
sarcionarlo. «Ma questa volta 
non finirà come nel ’94». 


NINNI ANPRIOLO 

INVIATO A BENEVENTO 
nandholo@unita.it 

«Certa stampa italiana e straniera 
sputtana non solo il presidente del 
Consiglio, ma la democrazia e il no¬ 
stro Paese», ma «non finirà come 
nel ‘94», avverte Berlusconi. Non è 
un comizio qualunque, quello di Be¬ 
nevento. Il premier prova a uscire 
dall’angolo, dall’isolamento politi¬ 
co seguito alla sentenza della Con¬ 
sulta sul Lodo Alfano. E lo fa alla ma¬ 
niera sua, richiamandosi alla «disce¬ 
sa in campo» e al «discorso del pre¬ 
dellino» che annunciò la nascita del 
Pdl. La «rivoluzione liberale» - co¬ 
me la definiscono dallo staff - che 
prova a rilanciare il Cavaliere punta 
«ad una grande riforma» della Costi¬ 
tuzione e al riequilibrio tra i poteri 


L’affondo 

«Fu Scalfaro 
a convincere Bossi 
a farmi cadere» 


dello Stato. Ma si pone anche un 
obiettivo più spicciolo: mettere al ri¬ 
paro il Cavaliere dagli effetti della 
bocciatura deH’immunità per le alte 
cariche dello Stato. I tecnici della 
maggioranza sono già al lavoro. An¬ 
che per rispolverare il vecchio prov¬ 
vedimento «blocca processi» che, 
scriveva Feltri sul Giornale, sospen¬ 
deva «i procedimenti di vecchia da¬ 
ta per dare la precedenza a reati che 
suscitano maggiore allarme socia¬ 
le». «Così non si può andare avan¬ 
ti», ripete il premier davanti alla fol¬ 
la che invade il palazzetto dello 
sport di Benevento. La tesi è quella 
del complotto per disarcionarlo. 
«Ma questa volta non finirà come 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Silvio Berlusconi durante il suo intervento alla festa del Pdl di Benevento 


nel ‘94», insiste. E cita l’avviso di ga¬ 
ranzia della procura di Milano e una 
recente confessione di Bossi: «Fu 
Scalfaro a convincerlo a provocare la 
caduta del mio governo, spiegando¬ 
gli che Berlusconi era ormai finito». 
La denuncia, quindi: «Oggi stanno 
cercando di fare la stessa cosa di allo¬ 
ra, ma il governo porterà a termine la 
legislatura perché adesso c’è il Pdl e il 
consenso del 68% degli italiani». 
Quale l’arma segreta da mettere in 


campo? Il Cavaliere non lo svela aper¬ 
tamente, «stiamo riflettendo», spie¬ 
ga. E si dilunga sulla riforma della 
giustizia, «che prevede la separazio¬ 
ne di giudici e pm», citando Francia e 
Gran Bretagna dove «la pubblica ac¬ 
cusa è sottoposta all'esecutivo»', ma 
rilancia anche le intercettazioni tele¬ 
foniche poiché in Italia «il diritto alla 
privacy è calpestato». A Palazzo Chi¬ 
gi, in realtà, sono convinti che sgom¬ 
brato il campo dal Lodo Alfano, il Ca¬ 


valiere potrebbe subire di qui a un an¬ 
no almeno una condanna in primo 
grado, quella più probabile potrebbe 
riguardare i diritti tv. 

RADIO PROCURA 

Berlusconi, in realtà, non si fida delle 
notizie che trapelano dalle procure e 
che dannno per certe prescrizioni di 
reati e assoluzioni. Messa nel conto, 
allora, la prevedibile richiesta di di¬ 
missioni dell’opposizione, il premier 
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| democratici 


«Patto Federativo» tra i Pensionati Democratici e Sinistra e Libertà Socialisti che guar¬ 
dano ora ad «un futuro politico insieme» anche in vista delle regionali 2010. Il proposito è 
quello di «includere i riformisti di matrice socialista, laica e liberale» - ha detto il segretario 
del Pdi Giovanni Pancetti. 
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Il «no comment» gelido 
del Colle sulle ricostruzioni 
ad arte del Lodo Alfano 


teme - in realtà - un gesto del Colle 
che potrebbe delegittimarlo e impli¬ 
care le dimissioni del suo governo. 
Mettere in campo un’azione preventi¬ 
va legislativa e mediatica per steriliz¬ 
zare le conseguenze di un’eventuale 
condanna, allora. Come? Incollando 
su Napolitano l’etichetta di Capo del¬ 
lo Stato «che viene dalla sinistra» e 
per nulla «super partes». E gettando 
sul tavolo, nel contempo, una grande 
proposta di riforma costituzionale 
che punta sull’elezione diretta del 
Presidente della Repubblica che, a 
quel punto, dovrebbe avere poteri 
analoghi a quelli di Sarkozy. Al di là 
della possibilità concreta che la pro¬ 
posta avrebbe di compattare la mag¬ 
gioranza - l’incognita Fini è dietro 
l’angolo - l’obiettivo è innanzitutto 
mediatico: un gesto del Capo dello 
Stato che potrebbe produrre le dimis¬ 
sioni del premier sarebbe viziato poli¬ 
ticamente anche dal fatto che la pro¬ 
posta di riforma passerebbe un colpo 
di spugna sui «vecchi» criteri di ele¬ 
zione della massima carica della Re¬ 
pubblica. E, al di là di questo, la sug¬ 
gestione di una profonda modifica 
della Costituzione - che prevedereb- 
be anche quella della Consulta, «slea¬ 
le» sul lodo Alfano - ridarebbe ad un 
premier in difficoltà lo smalto del «ri¬ 
voluzionario liberale» dell’era della 



Berlusconi è «un povero folle 
che non capisce più nulla e pen¬ 
sa solo ai propri interessi», lo ha 
detto Milva alla tv tedesca Ard. 
Tanto che la cantante medita di 
andare via dalNtalia. 


discesa in campo. E chi lo dice, poi, 
che quella riforma radicale delle isti¬ 
tuzioni non possa andare avanti? An¬ 
che a colpi di maggioranza - «se il Pd 
non è d’accordo» -, anche appellando¬ 
si al «popolo» al momento del refe¬ 
rendum. «Frange politicizzate della 
magistratura, con l’ausilio di una Cor¬ 
te costituzionale di sinistra e di una 
stampa che sputtana il Paese - sottoli¬ 
nea il premier - per conto dell’opposi¬ 
zione e di certi poteri forti (primo fra 
tutti l’editore di Repubblica che con 
la sentenza civile sulla Mondadori 
vuole farlo «fuori politicamente», 
mentre sul giudice milanese Mesiano 
«ne sentiremo delle belle») puntano 
a disarcionare «chi è stato eletto dal¬ 
la volontà popolare», accusa Berlu¬ 
sconi. E in privato il Cavaliere è anco¬ 
ra più netto: «Siamo in guerra», spie¬ 
ga, quindi bisogna difendersi attac¬ 
cando. Perché «non è normale che al 
presidente del Consiglio si rivolgano 
improperi, insulti e infamie. Così non 
si può andare avanti».* 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

fatti dovrebbero essere tali e 
non soggetti ad interpretazione 
di parte. Anzi distorta. Invece 
non accade così. E la ricostruzio¬ 
ne che “Il Giornale” di famiglia 
fornisce dell’operato del Quirinale 
nella vicenda che ha portato al Lodo 
Alfano fino alla bocciatura della Cor¬ 
te Costituzione, va nell’ardita rico¬ 
struzione di una collaborazione del 
Colle nella stesura della norma, che 
sarebbe andata ben al di là di quelle 
che sono stati invece i legittimi inter¬ 
venti, peraltro resi noti ogni volta, 
della presidenza della Repubblica e 
ben diversi da quello «zampino» di 
garanzia evocato a tutta prima pagi¬ 
na. 

L’iniziativa, che va nel solco già 
tracciato nei giorni precedenti ed a 
cui il premier non ha riservato nessu¬ 
na presa di distanza neanche forma¬ 
le, non ha suscitato alcuna presa di 
posizione ufficiale ed al Colle non si 
registra altro che un «no comment» 
gelido e distaccato. Per la presidenza 
sono lì a parlare gli atti compiuti e i 
fatti lineari che hanno contraddistin¬ 
to la sua azione in tutti questi mesi. 
D’altra parte, proprio l’altro giorno, 
durante il lungo colloquio avuto al 
Quirinale con i presidenti di Senato e 
Camera, Napolitano ci aveva tenuto 
a ricostruire con i suoi interlocutori 
l’intera vicenda che aveva portato dal¬ 
l’emendamento biocca-processi al 
via libera all’iter parlamentare del Lo¬ 
do Alfano, fino alla controfirma. Che 
non può certo essere interpretata co¬ 
me una sorta di garanzia del supera¬ 
mento dell’esame di costituzionalità. 
Solo la Corte è autorizzata a promuo¬ 
vere o bocciare. Le decisioni di essa 
sono state sempre punto di riferimen¬ 
to per qualunque appunto o iniziati¬ 
va del Quirinale che se ha fatto senti¬ 
re la propria voce nell’iter del provve¬ 
dimento, lo ha fatto certamente per 
richiamare al rispetto della preceden¬ 
te sentenza costituzionale in materia 
di Lodo. E proprio quella decisione 
del 2004 è stata ricordata ogni volta 
che il Colle ha inteso fornire spiega¬ 
zioni, proprio perché non si ingene¬ 
rassero equivoci, a proposito di ogni 
atto compiuto e di ogni indicazione 


che è stata data. Nell’ambito e nel ri¬ 
spetto delle prerogative di ognuno. 
In nome di quella moral suasion che 
sempre caratterizza l’operato del Ca¬ 
po dello Stato ma che certo non giu¬ 
stifica l’ipotesi di una corresponsabili¬ 
tà. Se qualcosa svela la ricostruzione 
interessata della vicenda è che quel¬ 
l’emendamento biocca-processi infi¬ 
lato di soppiatto nel decreto sicurez¬ 
za altro non era che un’altra legge ad 
personam, studiata solo per salvare il 
premier dai suoi processi. Era l’estate 
del 2008. In venticinque giorni si arri¬ 
vò all’accantonamento di una norma 
che avrebbe avuto ripercussioni serie 
sulla gestione ordinaria della giusti¬ 
zia per giungere all’approvazione del 
Lodo che fu promulgato il 23 luglio. 
Essendo ben chiaro che la parola ulti¬ 
ma spettava alla Corte Costituziona¬ 
le che ha poi detto la sua in totale au¬ 
tonomia. Peraltro mai messa in di¬ 
scussione dal Capo dello Stato, a cui 
è arrivata la solidarietà di Pd e Udc e 
la richiesta di chiarimenti di Di Pie¬ 
tro, che ha mai autorizzato qualun¬ 
que aspettativa su un suo possibile in¬ 
tervento per ottenere un risultato 
che non rimettesse in discussione i 
processi del premier che continua a 
non credere alle tranquillizzanti pa¬ 
role dei suoi sulle prescrizioni prossi¬ 
me venture. I processi li teme, ecco¬ 
me, il Cavaliere. E pensa che anche 
questo sia un modo per allontanare 
lo spettro. ❖ 


IL CASO 


Oggi manifestano 
donne marocchine 
contro il burka 

Oggi alle 11 delle donne marocchi¬ 
ne manifesteranno contro il burka, un 
evento organizzato da Souad Sbai, de¬ 
putata Pdl già presidente dell’Associa- 
zione donne marocchine. Annunciato 
ufficiosamente come «forte interven¬ 
to», le donne, verso le undici di stamatti¬ 
na davanti alla Sala Colonna in via del 
Pozzetto a Roma, mostreranno dei car¬ 
telli per protestare contro fuso del bu¬ 
rka per molte donne musulmane. 

Sono promesse sorprese, nell’ambito 
di un’iniziativa che inizierà alle 9, nel gior¬ 
no in cui la commissione Affari Costitu¬ 
zionali alla Camera, esaminerà la modifi¬ 
ca dell'articolo 5 della legge del 1975 sul 
divieto di indossare burka e niqab. 


Le Monde: 

A Silvio il primato 

nell’arte 

di arrangiarsi 

le monde 
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Le Monde s’interroga su un di¬ 
lemma incomprensibile, all’este¬ 
ro: «Berlusconi, perché affascina 
ancora gli italiani», è l’analisi di 
Philippe Ridet pubblicata sabato 
sul quotidiano francese. Eterno 
«soggetto unico» nel bene e nel ma¬ 
le, in una politica dilaniata tra 
«guelfi e ghibellini», tra gli italiani 
indifferenti a scandali o processi, 
sedotti dall’uomo del «fare», e il 
fronte antiberlusconiano in cresci¬ 
ta, come s’è visto in piazza il 3 otto¬ 
bre. L’analisi parte dalle visioni op¬ 
poste nelle biografie di Berlusconi, 
quella da «romanzo noir» de l’Uni- 
tà (perché «gli italiani hanno la me¬ 
moria corta», ha spiegato Concita 
De Gregorio) e l’osannante «feuil¬ 
leton all’acqua di rose» di Libero. 

Le Monde insiste sul controllo 
del premier sulle tv; l’aver creato, 
dal ‘94, «l’era del cittadino spetta¬ 
tore» col metro unico dei sondag¬ 
gi. Ha vinto tre volte perché ha «in¬ 
timidito la stampa», fino agli attac¬ 
chi giudiziari a l’Unità e a La Repub¬ 
blica? Più che altro ha «trasforma¬ 
to la politica in spettacolo post-de¬ 
mocratico». E lo «spettatore» igno¬ 
ra gli scandali grazie alle omissio¬ 
ni di Minzolini, o al «mutismo» di 
Mediaset, scrive Ridet. Un fenome¬ 
no da «etnologi», quando l’Europa 
pensa che si dovrebbe dimettere o 
dare spiegazioni sulla sua vita pri¬ 
vata. Uno spiraglio è aperto sul 
«dopo Berlusconi», tra «governo 
tecnico» e «Grande centro», tra re¬ 
sistenze di Fini e defezioni. Tra chi 
nel Pd vede l’inizio del declino e 
l’aspirazione di Silvio a spegnere 
110 candeline. Al premier Ridet as¬ 
segna il primato dell’«arte di arran¬ 
giarsi». Quella duttilità che lo ren¬ 
de simile ad Alberto Sordi nel film 
di Luigi Zampa, «l’archetipo italia¬ 
no: in sequenza fascista, partigia¬ 
no, democristiano e socialista». n.l. 
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Intervista a Victoria De Grazia 


«Lavoro in cambio di sesso 
Con Berlusconi sono tornate 
le contessine del Viminale» 


Politica e donne, parla la storica, docente alla Columbia University. «La 
visione delle donne oggi è corrotta, come quella di epoca fascista, quando 
le ragazze si presentavano in cerca di un impiego ed elargivano favori...» 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

V ictoria De Grazia è di¬ 
rettore dell’Istituto 
Europeo e docente di 
Storia Contempora¬ 
nea alla Columbia 
University nonché studiosa dei di¬ 
versi modelli di forza di persua¬ 
sione nei sistemi liberali o autori¬ 
tari. È autrice di «Le donne nel re¬ 
gime fascista» e di «Impero irresi¬ 
stibile» sulla rivalità europea al¬ 
l’egemonia americana nel XX se¬ 
colo. Vive tra New York e Sartia- 
no. 

Professoressa, lei si è occupata di co¬ 
me la politica nazionale e familiare 
influenzi e formi il comportamento 
delle donne. In Italia, per esempio? 


La D’Addario è furba 

Lei gioca la sua partita 
usando il sistema 
corrotto per le necessità 


«Mi sembra che in Italia, nell’ulti¬ 
mo decennio, si debba guardare 
a un aspetto che segna fortemen¬ 
te le donne soprattutto giovani. 
La crisi economica, dagli anni 90, 
ha creato un’oligarchia di fatto 
con forti svantaggi per i giovani. 
Le donne pur avvantaggiate dai 
buoni risultati scolastici o univer¬ 
sitari e da un mondo di lavoro 
più paritario si sono poi trovate 
in un panorama asfittico. I ma¬ 
schi sono forse colpiti di più in ge¬ 
nerale. L’insieme porta a un’esa¬ 
sperazione di antifemminismo e 
visione reazionaria della don¬ 
na». 


Il caso 

«Non sono una donna 
a sua disposizione»: la t-shirt 



«Non sono una donna a sua di¬ 
sposizione». La risposta di Rosy Bindi 
a Silvio Berlusconi nel Porta a Porta di 
giovedì scorso è diventata una t-shirt. 
La maglietta è stata preparata e distri¬ 
buita dalfassociazione «Le democrati¬ 
che» nata nel 2007 su iniziativa di Al¬ 
bertina Soliani, Sandra Zampa e Mari¬ 
na Magistrelli. Proprio queste ultime 
due ieri, durante la Convenzione Pd, 
ne hanno donato una alla Bindi. 


Significa che l’attuale condizione fem¬ 
minile è dovuta alla mancanza di pro¬ 
spettive economiche e non è una que¬ 
stione culturale? 

«L’ingresso in ambienti dirigenzia¬ 
li e universitari per le donne è bloc¬ 
cato. La loro è una non-presenza: 
stipendi bassi, impieghi squalifica¬ 
ti. Una situazione che si presta a 
modelli nuovi e squalificanti sul 
mercato del lavoro, a una visione 
reazionaria della donna come og¬ 
getto. È un segno di dequalificazio¬ 


ne politica: emerge un rigurgito 
del dispotismo italiano che va dal 
manzoniano Don Rodrigo a Musso¬ 
lini, allo staracismo degli anni ’30 
fino agli anni ruggenti di Berlusco¬ 
ni». 

Quindi, le italiane oggi si barcamena¬ 
no tra lavori non gratificanti e atten¬ 
zioni maschili non gradite? 

«Diciamo che la combinazione dei 
fattori che ho nominato porta a 
una visione sessuale delle donne, 
come le “contessine del Viminale” 
di epoca fascista: quelle ragazze 
che si presentavano a cercare lavo¬ 
ro sotto il regime offrendo in cam¬ 
bio favori sessuali. Ecco, con Berlu- 
sconi sono sorte le nuove 
“contessine”». 

Eppure, tra questi due periodi storici 
sono trascorsi almeno 70 anni. Possi¬ 
bile che non sia cambiato nulla? 

«Berlusconi arriva in un momento 
in cui si pensava che le ragazze fos¬ 
sero libere, emancipate, formate 
dall’istruzione e dall’ambizione di 
avere tutte le possibilità di libertà, 
anche sul proprio corpo e sull’amo¬ 
re». 

Invece? 

«È una liberazione che deve trova¬ 
re collocazione. Berlusconi gioca 
su questo nuovo protagonismo 
femminile, lo corrompe e lo usa 
per appoggiare un potere maschili¬ 
sta e profondamente antidemocra¬ 
tico». 

Perché le donne lo accettano? 

«Una parte sceglie consapevolmen¬ 
te questa strada per affermarsi nel¬ 
l’immagine sociale e nel simboli¬ 
smo del potere. Ci guadagnano. Ra¬ 
gionano. La D’Addario è una don¬ 
na furba e intraprendente che gio¬ 
ca la sua partita usando un sistema 
corrotto per le proprie necessità». 
La tentazione di farsi strada usando la 


bellezza esiste da sempre. Oggi quali 
contrappesi sono venuti a mancare 
nella società perché sia diventato non 
solo il modello dominante ma quasi 
l’unico? 

«Vedo una strategia politica in que¬ 
sta forte esasperazione del culto 
della bellezza che rende l’Italia si¬ 
mile a Ipanema. Certo, lo spunto 
viene dalla comunicazione di mas¬ 
sa, da moda e industria cosmetica. 
Ma è un fatto politico, non di costu¬ 
me. Sarebbe un errore attribuire 
colpe diffuse». 

Il berlusconismo, di tutto questo, è 
causa o effetto? 

«È causa. Dagli anni ’80 con sem¬ 
pre maggiore demagogia. La rea¬ 
zione al femminismo di un certo 
mondo culturale maschile che non 
è riuscito a rinnovarsi ed è rimasto 
geriatrico. E da nessuna parte la 
politica italiana ha risposto che qui 
non si passa. Senza rendersi conto 
che questa mobilitazione della 
“pulcritudine” è un modo per af¬ 
fondare il sistema, per rovinarlo. 
Come Caligola che nominò senato¬ 
re il suo cavallo». 

È un paragone forte. 

«Berlusconi gioca sulla degrada¬ 
zione delle donne e poi le immette 
nel circuito politico. A quel punto 
tutti in coro insorgono: è un siste¬ 
ma corrotto. Il punto è che la de¬ 
gradazione femminile equivale a 
quella del sistema politico. Per que- 


Con la Bindi 

Dire non sei bella né 
intelligente significa 
dire: «Non esisti» 


sto non è un fenomeno di costume 
e la reazione non è moralistica o 
puritana. Mi stupisce che la sini¬ 
stra non abbia impugnato fino in 
fondo questo tema. In qualsiasi al¬ 
tro Paese sarebbe accaduto». 

Chi, oggi in Italia, si ribella a questo sta¬ 
to di cose, e come? 

«Non è un problema dei singoli. 
L’indignazione è giusta, ma serve 
una risposta politica. Per questo bi¬ 
sogna continuare il pressing sulla 
sinistra. Il divorzio di Veronica, 
che ha infranto la copertura, è un 
primo passo». 

Ha visto “Porta a Porta” con Rosy Bin¬ 
di? 

«Mi ha colpito molto. Berlusconi 
l’ha attaccata come idea di donna 
politica, simbolo femminile che 
non è a sua disposizione. Lui è un 
nichilista: o con noi o contro. E chi 
è contro non è virile, non è legitti¬ 
mato come interlocutore. Dire non 
sei né bella né intelligente significa 
dire: non esisti fisicamente. Signifi¬ 
ca, appunto, annichilire».* 

























□ NON A SUA 

DISPOSIZIONE 

Scrivi 

al misogino 


Forbice e linea tratteggiata. Ritagliate e spedite la «Piccoletta» disegnata da Beatrice 
Alemagna per l'Unità a Silvio Berlusconi. Vogliamo inondare Palazzo Grazioli di proteste. 
«La bambina rossa è arrivata sull'onda dell'indignazione contro il premier. Mandatene tan¬ 
te, reagiamo alle offese a Rosy Bindi e a tutte le donne italiane». 
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A S 

vistosi i»ove 


Al Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

Silvio Berlusconi 

Palazzo Grazioli, 

Via del Plebiscito 102- 


Mittente: 


ROMA 


«Piccoletta», la bambina rossa di Beatrice Alemagna per l'Unità 


MESSAGGI DAI NOSTRI LETTORI 


MIRANDA MARTINO 

Caro Silvio, c’è 
qualcosa che non va 

Quello che penso lo: sì, è giusto criti¬ 
care le sue offese, le sue gaffe, la vol¬ 
garità sulle donne, Il delirio dì onnipo¬ 
tenza, la sua arroganza. È giusto criti¬ 
care Il suo non lìmpido passato, le leg¬ 
gi ad personam, Il livore che ostenta 
a tutti quelli che lo contrastano, dal 
giornali, al politici, agli Intellettuali, 
ma lo penso che dobbiamo comincia¬ 
re a chiederci perché l’Italia è così 
malconcia? Cosa ha fatto dì concreto 
al paese fino adesso II Presidente del 
Consiglio? 

Perché non ascolta la voce del 50% 
del popolo che non lo ha votato? 
Perché contìnua a raccontare panza¬ 
ne al popolo che lo ha eletto e che lo 
plaude e che dice: «Meno male che 
Silvio c’è!»? 

Ma Silvio non c’è, né polìticamente 
né come statista. 

Perché II Presidente del Consìglio 
non sì rende conto che II suo compor¬ 
tamento è scorretto ed offensivo? 
Perché non capisce che nella sua ge¬ 


stione dell’Italia c’è qualcosa che non 
va? 

Perché contìnua a farneticare sull’esi¬ 
stenza dì comunisti, su complotti e 
su una opposizione che non lo rispet¬ 
ta? 

Perché sì autocelebra In continuazio¬ 
ne e non sì accorge della decadenza 
morale e culturale che sta vìvendo II 
paese? 

Chiediamogli perché l’Italia è così 
malconcia, come l’economìa, Il lavo¬ 
ro, le morti bianche, I lavoratori delu¬ 
si, I suicidi disperati, I respingimenti 
Impietosì, la scuola, la sanità e la man¬ 
cata e tanto sbandierata sicurezza? 
Forse tante sue malefatte e manche¬ 
volezze passerebbero In secondo 
plano se luì governasse con saggez¬ 
za, con sapienza, con umiltà applican¬ 
do una Illuminata democrazìa dì de¬ 
stra. 


CHIARA 

Ma dico donne di destra dove sie¬ 
te? Come mai la ministra Carfa¬ 
gna o la ministra Prestigiacomo 
non dicono niente? 


Ma Veronica l’ha scrìtto chiaramen¬ 
te: «Aiutatelo, non sta bene!» 
Quando lo vedo In televisione, a par¬ 
te Il suo pìglio, sempre più mussolì- 
nìano, mi viene da paragonarlo, scu¬ 
sate Il paragone, ad un ricco ed ottu¬ 
so Don Chisciotte che fa mulinare la 
spada contro quella metà del popolo 
Italiano che lo guarda allibito come 
fosse un alleno. 

Caro Silvio, noi Italiani vorremmo 


che II nostro paese ritornasse ad es¬ 
sere normale, che tu facessi una sin¬ 
cera autocrìtica e che prendessi at¬ 
to che l’Italia non è dì tua proprietà. 
Caro Silvio rispetta le regole, gli av¬ 
versari polìtici; affronta con serietà 
responsabile la crisi che attanaglia 
Il paese senza raccontare più quel¬ 
le orrìbili barzellette, senza render¬ 
ci ridìcoli all’estero, ma orgogliosi 
dì essere Italiani. 


pemme 

Se-sti3r.fi ti u i stìrvke 
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GIORNI 


T 

IL RAZZISMO 
DIVENTI 
MEMORIA 


Da Camilleii a Fo 
l’appello antirazzista 

L’adesione degli uomini di cultura alla manifestazione. «A essere in 
pericolo è lo stesso sistema democratico nato dalla Resistenza» 


Il documento 


Tutti a Roma per un'Italia migliore 

ltmpegno de L'unità Durante la manifestazione del 17 ottobre assie¬ 

me al nostro giornale saranno distribuite migliaia di t-shirt col disegno di 
Sergio Staino. L’Unità ha aderito alla protesta e sarà presente al corteo 


L ’introduzione del reato 
di immigrazione clande¬ 
stina, il prolungamento 
della detenzione ammi¬ 
nistrativa e l'ulteriore li¬ 
mitazione della possibilità per i mi¬ 
granti di accedere a servizi fonda- 
mentali accentuano in maniera 
drammatica la curvatura proibizio¬ 
nista e repressiva delle politiche mi¬ 
gratorie del nostro Paese. Ad esse¬ 
re travolti sono i principi fonda- 
mentali di eguaglianza e di solida¬ 
rietà che costituiscono il cuore del¬ 
la nostra carta costituzionale. Pu¬ 
nendo la condizione di irregolarità 
in quanto tale - e senza prevedere 
vie praticabili di uscita da tale situa¬ 
zione - si crea nel sentire collettivo 
Fimmagine del migrante come ne¬ 
mico nei cui confronti tutto è lecito 
e possibile, anche la delega della si¬ 
curezza pubblica ai privati, organiz¬ 
zati in ronde e organizzazioni con¬ 
simili. 

Così si apre la strada - come mol¬ 
ti fatti di questi giorni dimostrano - 
a una società razzista, dominata 
dalFintolleranza e dall'odio. Il no¬ 
stro Paese ha già vissuto la vergo¬ 
gna delle leggi razziali: non possia¬ 
mo e non dobbiamo dimenticarlo. 
È lo stesso sistema democratico na¬ 
to dalla Resistenza contro il fasci¬ 
smo e scritto nella Costituzione ad 
essere in pericolo 
A fronte di ciò è necessaria una 
reazione forte e consapevole che 
coinvolga le coscienze individuali 
e collettive, i cittadini e le organiz¬ 
zazioni democratiche nella loro 
pluralità e differenza. Occorre da¬ 
re visibilità a chi crede nella giusti¬ 
zia, nella uguaglianza, nella pari di¬ 
gnità di tutti. Occorre impedire che 
il razzismo dilaghi alimentando, 
per di più, il senso di insicurezza e 


di paura. Occorre che i migranti, ve¬ 
nuti in Italia per costruire il loro fu¬ 
turo e quello dei loro figli trovino 
nel nostro Paese valori di giustizia, 
di accoglienza e di solidarietà. 

Per questo ci auguriamo che la 
manifestazione nazionale antiraz¬ 
zista, promossa per il 17 ottobre a 
Roma da un larghissimo schiera¬ 
mento di forze sociali e politiche, 
sia animata da una grande, plurale 
e unitaria partecipazione. 

Fermare il razzismo, modificare 
la disciplina dell'immigrazione, as¬ 
sicurare la possibilità di soggiorno 
e il godimento dei diritti sociali, ci¬ 
vili e politici alle lavoratrici e ai la¬ 
voratori stranieri rappresentano 
una priorità per salvare la nostra 
democrazia. 


Simonetta Agnello Hornby 

Stefano Benni 

Andrea Camilleri 

Luigi Ciotti 

Cristina Comencini 

Erri De Luca 

Carlo Feltrinelli 

Inge Feltrinelli 

Luigi Ferrajoli 

Dario Fo 

Marco Tullio Giordana 
Margherita Hack 
Gad Lerner 
Guido Neppi Modona 
Moni Ovadia 
Livio Pepino 
Franca Rame 
Stefano Rodotà 
Igiaba Scego 
Antonio Tabucchi 



ADESSO 

DENUNCIA 

ANCHE ME 



S i avvicina un importante 
appuntamento in cui an¬ 
cora una volta saremo co¬ 
stretti a ribadire qualcosa 
di ovvio. Ci siamo dati la 
pena di manifestare per affermare la 
libertà di stampa. E adesso dovremo 
prenderci la briga di gridare che sia¬ 
mo tutti uguali, che le discriminazio¬ 
ni sessuali, religiose, etniche e quan- 
t’altro sono inammissibili in uno sta¬ 
to che si definisce civile, democrati¬ 
co e laico. 

Saremo tanti, tantissimi perché 
molti sono coloro che credono in va¬ 
lori che non siano il denaro o le pro¬ 
prie prestazioni sessuali. Eppure leg¬ 
gendo l’autobiografia di uno schiavo 
che si è comprato la propria libertà 
(«L’incredibile storia di Olaudah 
Equiano, Gustavus Vassa detto l’Afri¬ 
cano», Epoche) mi sono stupita della 
«incredibile» attualità di quel testo. 

Un ragazzino viene rapito dalla 
sua famiglia e dalla sua terra. Viene 
spostato da un luogo all’altro, finché 
non arriva alla nave negriera dove 
incontra quelli che gli sembrano dei 
mostri con la loro pelle diafana e la 
loro tecnologia. Teme che lo voglia¬ 
no mangiare. Il ragazzo viene vendu¬ 
to, impara la lingua, impara un me¬ 
stiere, è benvoluto, adora l’Inghilter¬ 
ra, dove vuole vivere poiché la consi¬ 
dera il suo nuovo paese. Ma viene 
venduto di nuovo e ancora è costret¬ 
to a dimostrare d’essere un bravo 
schiavo. Nel frattempo fa piccoli 
commerci per mettere insieme i sol¬ 
di per il suo riscatto. 

Ha fortuna, ma non sfugge all’in¬ 
certezza della sua condizione: può 
essere derubato e maltrattato senza 
rischi da parte del ladro o del violen¬ 
to, anzi è lui a rischiare se espone i 
torti subiti. 

Riuscirà a comprarsi la libertà. 
Ma, da uomo libero, sarà chiamato a 
gestire una piantagione, quindi ad 
occuparsi di schiavi. Arriverà alla fi¬ 
ne - a perorare la causa degli aboli¬ 
zionisti e a raccontarci la sua storia e 
quella dei suoi simili. 

È per rendere questo testo un me¬ 
ro documento che dobbiamo ancora 
una volta ribadire il nostro no ad 
ogni forma di razzismo e discrimina¬ 
zione. 
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nuovo Presidente dei Verdi. 

è stata sottoscritta da 249 delegati. 
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-> Sorpresa al congresso del Sole che ride. Messa in mora per il progetto di Sinistra e Libertà 
Immediata l'offerta agli ambientalisti Pd per un soggetto unitario. Ma è rispedita al mittente 


Bonelli conquista il partito dei Verdi 
sull’onda del modello Cohn Bendit 


È un terremoto per Sinistra e li¬ 
bertà ma Francescato, De Pe- 
tris e Cento annunciano: «Noi 
andiamo avanti con SI». In 7 nel¬ 
l’esecutivo. Cinnanti ha soste¬ 
nuto la mozione De Petris ma è 
entrata con i voti di Bonelli. 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

Colpo di teatro su colpo di teatro An¬ 
gelo Bonelli, eletto a sorpresa 
(smentendo le previsioni della vigi¬ 
lia) presidente dei Verdi punta subi¬ 
to a una costituente ecologista e 
chiama gli ecologisti del Pd: «Chie¬ 
do loro una scelta coraggiosa». Gli 
ecodem Roberto Della Seta e Fran¬ 
cesco Ferrante fanno gli auguri: 
«Bonelli ha l’ambizione di dare cor¬ 
po e gambe a un ambientalismo ri¬ 
formista, di cui l’Italia ha maledetta- 
mente bisogno: gli auguriamo di 
riuscire nella sfida». Ma declinano 
l’invito : «Crediamo che il Pd possa 
diventare la casa di un ecologismo 
moderno». Nella stagione dei con¬ 
gressi il sasso gettato nello stagno 
dal piccolo partito verde rischia di 
produrre un’onda lunga anche sul¬ 
l’altro versante: i vincitori, anzi le 
vincitrici del giorno prima sono le 
sconfitte di ieri: Grazia Francesca- 
to, Loredana De Petris. E dentro Si¬ 
nistra e libertà nulla potrà essere co¬ 
me prima. 

Il neo-presidente verde, forte del 
successo cui ha lavorato anche Mar¬ 
co Boato, non è avaro negli aggetti¬ 
vi: «Decisione storica, si deve uscire 
dal perimetro della sinistra radica¬ 
le. Guardare alla Francia e alla Ger¬ 
mania». Bonelli cita l’intervista a 
l’Unità di Daniel Cohn Bendit e cal¬ 
ca: «Sinistra è concetto superato, 
piaccia o no il tempo è post-ideologi¬ 
co». Non si possono «dividere i citta¬ 
dini», tanto più che nel riformismo 
c’è «più radicalità nelle richieste di 
trasformazione». Faro europeo ma 
con tipicità italiane, «perché da noi 
c’è il peronismo di Berlusconi e su 
questo ci associamo alle altre forze 
di opposizione democratica». È con¬ 
tento l’altro 'Vecchio” dell’ecologi¬ 
smo italiano, Massimo Scalia: «Scel¬ 


ta in affanno ma anche l’unica innova¬ 
tiva». Il problema è superare il «parti¬ 
to classico» intorno alla grande que¬ 
stione dell’ecologia. Bonelli cita le re¬ 
ti, personalità alla Giobbe Covatta e 
grillini: «superiamo la frammentazio¬ 
ne, io non metto nessun cappello». 

DEUS EX MACHINA 

Ma anche dall’altra parte si guardava 
al superamento della frammentazio¬ 
ne sull’idea di Sinistra, libertà e ecolo¬ 
gia. Il deus ex machina, secondo gli 
osservatori interessati di SL e anche 
secondo Loredana De Petris è stato 
Marco Pannella. Bonelli nega: «L’han¬ 
no invitato loro, poi non l’hanno fatto 
parlare». L’altro sassolino l’aveva lan¬ 
ciato Bobo Craxi (sul suo sito un’ am¬ 
pia analisi sulla svolta del Sole che ri¬ 
de) rivendicando «l’autonomia socia¬ 
lista». 

Bonelli non accetta nemmeno i ru- 
mors secondo cui è stato sostenuto, 
dietro le quinte, dal fantasma di Peco¬ 
raro Scanio: «È scomparso dalla sce¬ 
na politica da mesi, hanno perso il 
congresso sulla politica». 

«Non è stato bello», dice Loredana 
De Petris, la candidata che sulla carta 
aveva 249 voti (tanti i firmatari della 
mozione) e nelle urne ne ha avuto 


Il caso 

Mafia, tolta la scorta 
al capitano «Ultimo» 

■ È tornato all’onore delle crona- 
che nelle ultime settimane, il ca¬ 
pitano Giuseppe De Donno, «Ultimo», 
che fu autore detrarreste di Totò Rii¬ 
na ma anche accusato dal pentito Gio¬ 
vanni Brusca di essere il tramite, assie¬ 
me al colonnello dei Ros Mario Mori, 
di una trattativa tra mafia e Stato che 
vide protagonisti l’ex sindaco di Paler¬ 
mo Vito Ciancimino e Antonino Cinà. 
Dopo le dichiarazioni di Claudio Mar¬ 
telli ad Annozero, che lo indicano co¬ 
me proponente proprio di un patto 
tra Stato e mafia (l’ex ministro dell’ln- 
terno riferisce di un colloquio con Vi¬ 
viana Ferraro, direttore degli Affari 
penali del ministero della Giustizia), al 
capitano Ultimo è stata tolta la scorta. 


231. «Ma noi siamo il 50%». E vanno 
avanti. In conferenza stampa con 
Francescato e Cento hanno annuncia¬ 
to la nascita di un’associazione che re¬ 
sta in SL. Scissione in vista? Per ora è 
improbabile, anche perché i Verdi so¬ 
no l’unico partito di quelli esclusi dal 
Parlamento ad avere ancora qualche 
soldo e un giornale finanziato. De Pe¬ 
tris non crede allo slancio innovatore 
dell’avversario: «È una finta apertu¬ 
ra, in realtà c’è stata una reazione 
identitaria. Dal disastro idrogeologi¬ 
co della tragedia di Messina alla fab¬ 
brica di treni che chiude a Colleferro, 


all’intreccio con la crisi economica, 
l’ecologia è a sinistra». 

Che succede a Sinistra e libertà? 
«Ci vuole un’accelerazione», dico¬ 
no i vendoliani. Oggi si riunisce il 
coordinamento. Accelerazione, 
conferma Claudio Fava, e «autono¬ 
mia dai percorsi di provenienza per 
costruire una nuova sinistra con il 
contributo fondamentale di Grazia 
Francescato e gli altri». Si pronosti¬ 
ca il congresso prima delle regiona¬ 
li anziché a luglio. 

Ma è comunque un passo indie¬ 
tro, riflette amaro Alfonso Gianni.* 
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udegiovannangeli@libero.it 

L a premessa è d’obbligo. 
«Ho trascorso tutta la 
mia vita lontano dalla 
politica e ho tutta l’in¬ 
tenzione di continuare 
a farlo. Ma questo non mi esime 
dal prendere posizione su vicende 
che mi riguardano come cittadina 
di uno Stato che ho visto nascere. 
Il “mio” Stato: lo Stato d’Israele». 
La premessa è d’obbligo. Per due 
buone ragioni. La prima è che a 
parlare è una scienziata fresca vin¬ 
citrice del Premio Nobel per la Chi¬ 
mica: Ada Yonath. Yonath è nata a 


L’odio 

«Non vivo in una torre 
d’avorio, da cittadina so 
che tenerli in carcere fa 
crescere la collera 
contro lo Stato ebraico» 

Gerusalemme da una famiglia mol¬ 
to povera, è riuscita a studiare e a 
laurearsi presso l’Università Ebrai¬ 
ca grazie alle borse di studio. E ben 
presto ha dimostrato di averle dav¬ 
vero meritate: ha ricevuto numero¬ 
si premi internazionali, incluso il 
prestigiosissimo Wolf, sempre per 
lo studio sulla struttura dei riboso- 
mi, questa volta condiviso con il ce¬ 
co George Feher. Nel 2002 aveva 
ricevuto, a livello nazionale, l’Isra- 
el Prize. «La ricerca - dice - come 
l’istruzione sono il motore di un Pa¬ 
ese, il più grande investimento sul 
futuro». «Sono così felice che non 
ci credo», è stato il suo primo com¬ 
mento ai giornalisti israeliani do¬ 
po l’annuncio del Nobel. «Già mi 
sembrava meraviglioso quando i 
nostri studi ci hanno dato i primi 
risultati. Abbiamo ancora tante co¬ 
sa da scoprire, ma abbiamo fatto 
dei grandi passi avanti». La secon¬ 
da premessa, altrettanto importan¬ 
te, riguarda il tema su cui la Nobel 
si esprime e si espone: la liberazio¬ 
ne dei palestinesi detenuti nelle 
carceri israeliane. Ada Yonath non 
è né sarà mai un politico. Per que¬ 
sto, forse, ha il dono della chiarez- 


Il futuro 

«Siamo un grande 
Paese, possiamo 
puntare sulla pace» 


za. E del coraggio intellettuale. 
«Sono - afferma la premio Nobel - 
per la liberazione di tutti quelli che 
noi chiamiamo terroristi. Sono per¬ 
ché vengano liberati e non solo per¬ 
ché farlo può servire a riavere in 


Foto di Ali Ali/Epa-Ansa 



Poliziotti di Hamas in una strada di Gaza 


Intervista ad Ada Yonath 


«Scienziata fiera di Israele 
ma liberiamo i palestinesi» 


La Nobel per la Chimica: «Tutti quelli che chiamiamo terroristi vanno 
rilasciati, a muoverli è la disperazione, non hanno un orizzonte di speranza» 


vita e finalmente libero il nostro sol¬ 
dato (Gilad Shalit)». 

Dottoressa Yonath come ci si sente a 
passare in poche ore dall’essere l’or¬ 
goglio d’Israele a «problema»... 

«Lei dice? Io sono sempre me stessa, 
una scienziata orgogliosa del suo Pa¬ 
ese...». 

Lei però, con le considerazioni svolte 
alla radio militare israeliana, ha inva¬ 
so un campo minato: quello dei dete¬ 
nuti palestinesi da liberare... 

«Sinceramente non mi sento un 
“invasore”. Il fatto di essere una 
scienziata, di aver dedicato la mia 
vita alla ricerca, non mi ha portato a 
vivere in una torre d’avorio, avulsa 
dalla realtà. Ho semplicemente 
espresso un’idea da cittadina di un 
Paese libero, democratico che rispet- 


Chi è 

Nata in una famiglia povera 
ha vinto il premio 2009 



Scienziata di fama mondiale, 
vincitrice di prestigiosi riconoscimen¬ 
ti internazionali, è stata insignita del 
Nobel per la Chimica 2009. 


ta la libertà di opinione. Se mi guar¬ 
do attorno, restando in Medio Orien¬ 
te, non riscontro questa libertà in al¬ 
tri Paesi...». 

Un’opinione, quella sui terroristi da li¬ 
berare, destinata a sollevare polemi¬ 
che. 

«Non era mia intenzione. Però se mi 
vengono poste certe domande non 
mi posso autocensurare. Dico quel 
che penso e in questo caso penso 
che occorra liberare i palestinesi de¬ 
tenuti nelle nostre carceri. E non so¬ 
lo perché questo atto può avere co¬ 
me contropartita la liberazione del 
nostro soldato prigioniero a Ga¬ 
za...». 

Non solo per questo. E per quale altra 
ragione? 

«Perché quando un giovane palesti- 



































PARLANDO 

DI... 

Assi 

Dayan 


II regista Assi Dayan, figlio dell’ex ministro della Difesa Moshe Dayan, padre storico di 
Israele, ieri è stato condannato dal tribunale di Tel Aviv ad un anno di reclusione con la 
condizionale e al pagamento di una multa equivalente a circa 400 euro. È accusato di aver 
picchiato la sua compagna un anno fa. 
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DIARIO DALLA PALESTINA 

ILO STEFFENONI* 


A Betlemme guardo 
il Muro che imprigiona 


_ 


Scrivo questo diario 
dalla Palestina e da Isra¬ 
ele, dove mi troverò 
per 7 giorni, in occasio¬ 
ne della Settimana per 
la Pace in Medio-Orien¬ 
te. Sette giorni per ve¬ 
dere ed essere testimone. Sette giorni 
in cui cercheremo di costruire, o me¬ 
glio di farci promotori di una pace par¬ 
tendo dal basso, parlando e mostran¬ 
doci il più possibile vicini alle persone 
che qui lottano per averla. 

Siamo atterrati ieri a Tel Aviv alle 
14.40 e da oggi iniziamo gli incontri 
con i ragazzi palestinesi e israeliani. 

Siamo stati a Betlemme, dove allog¬ 
giamo, per la presentazione del pro¬ 
getto Europeo «Time For Our Respon- 
sibilities», nato dall’appello del presi¬ 
dente americano i Barack Obama ai 
popoli arabi e europei di prendersi le 
proprie responsabilità riguardo alla si- 


nese è detenuto da noi, cresce la col¬ 
lera dei suoi familiari e dei suoi ami¬ 
ci. Noi stessi creiamo così i nuovi ter¬ 
roristi». 

Dottoressa Yonath, i tanti contrari a 
questa visione delle cose, ribattereb¬ 
bero che i terroristi, gli «shahid», han¬ 
no come loro fine dichiarato, e pratica¬ 
to, la distruzione d’Israele. 

«Vede, per quanto mi è stato possibi¬ 
le, ho cercato di documentarmi. 
L’idea che mi sono fatta è che a muo¬ 
vere questi giovani è prima di ogni 
altra cosa la disperazione, che li por¬ 
ta a farsi strumento di morte. Io cre¬ 
do che queste terribili cose accada¬ 
no a chi non ha un orizzonte e una 
speranza di vita...». 

I contrari ribatterebbero che il suo fini- 



Tre attentati a catena ieri a Ra- 
madi hanno fatto almeno 23 
morti. Uno dei kamikaze si è fat¬ 
to esplodere vicino al quartier 
generale della polizia. In città è 
stato imposto il coprifuoco. 


sca per assomigliare molto ad un at¬ 
teggiamento giustificazionista. 

«Non lo è, non vuole esserlo. Lungi 
da me erigermi a giudice o a dispen¬ 
satrice di sentenze. Cerco solo di 
provare a capire i meccanismi che 
hanno portato molti giovani palesti- 


Fumata nera sui negoziati 
L’inviato Usa non convince 
Netanyahu e Abu Mazen 


tuazione in Medio-Oriente. 

Betlemme è una città strana, piena 
di incongruenze. Si trovano l’uno di 
fianco all’altro locali stereotipati della 
cultura Occidentale e mucchi di pattu¬ 
miera in fiamme. Ricchezza accanto a 
povertà assoluta. 

Poi cosa che ci lascia perplessi è 
senza dubbio il Muro che sta co¬ 
struendo Israele e che circonda i tre 
quarti della città. È un Muro inquietan¬ 
te, alto 8 metri. Ed è incredibile come 
noi, abituati a vivere nella libertà, non 
riusciamo proprio a concepirlo. 

Quando ci si trova letteralmente 
sotto di esso, quando la sua imponen¬ 
za e la sua freddezza ti sovrastano e ti 
separano di netto da tutto il resto, ci si 
sente quasi soffocare, in prigione.* 

* Ha sedici anni, studente liceale, 
partecipa alUniziativa «Tempo di Re¬ 
sponsabilità» organizzata dal Coordi¬ 
namento Nazionale degli Enti Locali 
per la Pace e i Diritti Umani, la Piatta¬ 
forma delle Ong italiane per il Medio 
Oriente e la Tavola della Pace. L Inizia¬ 
tiva sposta in Terrasanta la tradiziona¬ 
le Marcia della Pace Perugia-Assisi. 


nesi a partecipare ad attentati. Mi so¬ 
no chiesta cosa l’abbiano spinti a far¬ 
lo...». 

Perché hanno subito il lavaggio del 
cervello, risponderebbero in molti...». 

«È una risposta anche questa, che ri¬ 
spetto, dico però che non è la mia. 
Posso sbagliarmi, ma ritengo che 


Shalit 

«Sono favorevole 
allo scambio di detenuti 
per far tornare Gilad» 

molti sono diventati terroristi per¬ 
ché erano privi di un orizzonte politi¬ 
co e di una speranza. Pertanto non 
faceva loro più differenza che anche 
altri non vivessero più». 

In un recente colloquio con 1’Unìtà, No¬ 
am Shalit - il padre di Gilad, il caporale 
israeliano rapito il 25 giugno 2006 e 
da allora nelle mani di Hamas - ha af¬ 
fermato che uno scambio di prigionie¬ 
ri non sarebbe per Israele una prova 
di cedimento ma di lungimiranza. 
«Sono d’accordo con il signor Shalit. 
E penso anche se non ci fossero ter¬ 
roristi nelle nostre prigioni, israelia¬ 
ni non verrebbero più rapiti per otte¬ 
nere la loro liberazione. Ciò di cui 
sono convinta è che abbiamo il futu¬ 
ro nelle nostre mani. Israele è un 
grande Paese, può scommettere su 
un futuro di pace. E agire per realiz¬ 
zarlo». 

Ha collaborato Cesare Pavoncello 


Gli insediamenti bloccano il ne¬ 
goziato israelo-palestinese. Fini¬ 
sce così con un nulla di fatto la 
nuova missione in Medio Orien¬ 
te dell’inviato speciale Usa, Gor¬ 
don Mitchell. Bloccato anche il 
dialogo interpalestinese. 


U.D.G. 


Nulla di fatto. Fumata nera. Con un 
incontro col premier israeliano Ben- 
yamin Netanyahu e col ministro 
della Difesa Ehud Barak a Gerusa¬ 
lemme si è conclusa ieri i una nuo¬ 
va e a quanto pare infruttuosa tap¬ 
pa dell' inviato speciale Usa in Me¬ 
dio Oriente, George Mitchell. Nean¬ 
che questa volta gli sforzi di Mi¬ 
tchell per riportare israeliani e pale¬ 
stinesi al tavolo dei negoziati di pa¬ 
ce sembra siano stati coronati da 
successo. L' ufficio del premier, in 
un comunicato, ha detto che a con¬ 
clusione dell'incontro, durato un' 
ora, si è convenuto che i colloqui 
proseguiranno in settimana a 
Washington per mezzo di due colla¬ 
boratori di fiducia del premier e di 
Barak, Yitzhak Molko e Mike Her- 
zog. Prima di ricevere Mitchell - col 
quale si era già incontrato lo scorso 
venerdì - Netanyahu si è consultato 
con i ministri che formano il cosid¬ 
detto gabinetto ristretto in cui ven¬ 
gono discusse e decise le questioni 
più delicate di politica estera e dife¬ 
sa, al fine di concordare la posizio¬ 
ne più aggiornata di Israele da sot¬ 
toporre al diplomatico americano. 

STALLO NEI COLLOQUI 

Non più produttivi sono stati, a 
quanto risulta, gli incontri che Mi¬ 
tchell ha avuto negli scorsi due gior¬ 
ni a Ramallah col presidente dell' 
Autorità nazionale palestinese 
Mahmud Abbas (Abu Mazen) e con 
esponenti del governo palestinese. 
Una fonte diplomatica israeliana 
ha detto che nei colloqui con Mi¬ 
tchell ha avuto rilievo anche l'inten¬ 
zione di Abu Mazen di premere per 
un voto del Consiglio per i Diritti 
Umani dell'Onu sul rapporto Gold- 
stone,che ha accusato Israele, e in 
parte anche Hamas, di crimini di 
guerra durante l'operazione Piom¬ 
bo Fuso lanciata dallo Stato ebrai¬ 
co a Gaza contro Hamas alla fine 
dello scorso dicembre. Israele si op¬ 
pone duramente a ogni discussione 
sul rapporto che ritiene troppo di 


parte e pregiudizialmente a suo 
danno. Da parte palestinese inol¬ 
tre si insiste ancora sulla richiesta 
di totale congelamento di tutte le 
costruzioni, in atto o progettate, 
negli insediamenti ebraici in Ci- 
sgiordania, prima della ripresa 
dei negoziati. Una richiesta che 
Netanyahu rifiuta pur dichiaran¬ 
dosi disposto ad arrestare tempo¬ 
raneamente nuovi progetti edili 
ma non quelli di 2500 unità abita¬ 
tive già in corso di attuazione. «Al 
senatore Mitchell abbiamo ribadi¬ 
to che lo stop totale agli insedia¬ 
menti è parte del rispetto da parte 
israeliana degli impegni interna¬ 
zionali assunti, a partire dall 
Road Map (il tracciato di pace 
messo a punto dal Quartetto per il 
Medio Oriente, ndr)», afferma il 
capo negoziatore dell’Anp, Saeb 
Erekat. 

HAMAS-FATAH NULLA DI FATTO 

Le cose non sembrano andar me¬ 
glio sul fronte dei colloqui interpa- 
lestinesi in corso di svolgimento 
al Cairo. Il ministro degli Esteri 
egiziano Ahmed Aboul Gheit ha 
ammesso che l’intesa tra le due fa¬ 
zioni palestinesi, la cui firma è pro¬ 
grammata per il 25ottobre, po¬ 
trebbe essere rinviata addirittura 
di alcune settimane. Gheit ha par¬ 
lato dopo aver incontrato Mi¬ 
tchell al Cairo.* 


PAKISTAN 


Blitz nella caserma 
occupata dai talebani 
Liberati gli ostaggi 

È finito con una strage un attac¬ 
co che i talebani pachistani hanno sfer¬ 
rato sabato contro il quartier generale 
dell'esercito a Rawalpindi, vicino a Isla- 
mabad. All'alba di domenica le forze di 
sicurezza hanno condotto un blitz, libe¬ 
rando più di 40 persone che erano sta¬ 
te prese in ostaggio. Il bilancio finale è 
di almeno 19 morti: 3 ostaggi, 8 soldati 
e almeno 8 terroristi, uno dei quali, as¬ 
serragliato in un ufficio assieme agli 
ostaggi, indossava una cintura esplosi¬ 
va. Nell'operazione - secondo la Bbc 
online - sono stati liberati più di 40 
ostaggi, in due ondate, ma tre di loro 
hanno perso la vita. Il blitz si è conclu¬ 
so. Ma la sfida continua. 
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-> Il discorso alla cena organizzata dalla principale associazione per i diritti degli omosessuali 
-> Critiche sul web: «Per ora restano solo promesse». A Washington in migliaia alla marcia 


La promessa di Obama ai gay: 
liberi di entrare nell’esercito 


Poche ore prima di una grande 
manifestazione gay prevista ie¬ 
ri a Washington, Barack Oba¬ 
ma si impegna a porre fine alle 
discriminazioni di cui soffrono 
gli omosessuali nelle forze ar¬ 
mate degli Stati Uniti. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Barack Obama l’aveva promesso in 
campagna elettorale. L’ha ribadito 
ieri nel giorno in cui a Washington 
migliaia di omosessuali manifesta¬ 
vano per i propri diritti. Le discrimi¬ 
nazioni di cui soffrono i gay nel¬ 


l’esercito avranno fine. Il capo della 
Casa Bianca intende andare oltre la 
politica promossa a suo tempo da Bill 
Clinton che per arginare gli abusi ave¬ 
va varato la prassi chiamata: «Don’t 
ask, don’t teli», vale a dire «Non te lo 
chiedo, non dirmelo». 

SEDICIMILA ESPULSI 

Quella strategia negli ultimi anni 
non ha potuto evitare l’espulsione di 
circa sedicimila soldati dalle forze ar¬ 
mate, o per essersi spontaneamente 
dichiarati omosessuali o per essere 
stati denunciati dai commilitoni. 
Obama ha parlato durante una cena 
di gala della Human Rights Campai- 


gn, un’organizzazione che si batte 
per la tutela dei diritti dei gay in Ame¬ 
rica. Il presidente ha dichiarato che il 
progetto di modificare il sistema in 
vigore dal 1993 è «un impegno nei 


L’impegno 

Il presidente contro le 
discriminazioni ma non 
annuncia date precise 

vostri confronti». Tra i presidenti de¬ 
gli Stati Uniti, solo Clinton prima di 
Obama aveva partecipato ad un radu¬ 
no della Human Rights Campaign. 


Durante la cena si è esibito la star gay 
del momento, Lady Gaga. 

Gran parte dei tremila commensa¬ 
li ha applaudito le sue parole, ma non 
è mancato chi abbia manifestato de¬ 
lusione. Raj Malthotra, 29 anni, ma¬ 
nager, ritiene che Obama stia sempli¬ 
cemente «guadagnando tempo, per¬ 
ché ancora una volta ha bisogno del 
nostro voto». «Bilerico Project», un 
blog molto popolare fra i gay, ha ospi¬ 
tato una serie di reazioni negative, 
tra cui piuttosto ricorrente quella se¬ 
condo cui il capo della Casa Bianca 
avrebbe preso impegni troppo generi¬ 
ci. Sono cose che aveva già detto pri¬ 
ma di essere eletto, non c’è nulla di 















PARLANDO 

DI... 

Gordon 

Brown 


II premier britannico, insieme a 325 deputati, dovrà rimborsare alcune note spese 
contestate o comunque fornire ulteriori giustificazioni per spiegare i rimborsi richiesti. Lo 
ha deciso la commissione di inchiesta sui rimbrosi gonfiati, guidata da Sir Thomas Legg. Il 
premier britannico dovrà restituire all’erario 6.657 sterline. 
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nuovo, ci sentiamo presi in giro, è il 
contenuto di alcuni commenti. 

Ciò che non ha convinto una parte 
degli omosessuali americani è la man¬ 
cata indicazione di un calendario per 
la messa in atto dei provvedimenti an¬ 
nunciati. Quasi prevedendo quel tipo 
di critiche, nel suo discorso Obama 
aveva affermato: «Capisco che molti 
di voi ritengano che non ci siano stati 
progressi abbastanza rapidi. Non du¬ 
bitate però della direzione in cui ci 
muoviamo e del traguardo cui arrive¬ 
remo». 

PATRIOTI CORAGGIOSI 

Riferendosi ai soldati omosessuali 
Obama ha dichiarato che «non si do¬ 
vrebbero punire quei patrioti ameri¬ 
cani che si sono fatti avanti per servi¬ 
re il Paese. Dovremmo piuttosto cele¬ 
brare la decisione di farsi avanti e mo¬ 
strare il loro coraggio». 

Il presidente comunque non vuole 
procedere in una iniziativa solitaria, 
ma in accordo con il Pentagono. 
Un’intenzione apprezzata da Cari Le- 
vin, presidente della commissione 
forze armate del Senato. Levin ha ri¬ 
cordato che gli eserciti inglesi e di al¬ 
tri Paesi occidentali hanno abolito le 
discriminazioni omofobiche e «sareb¬ 
be un grande progresso» se ciò avve¬ 
nisse anche negli Stati uniti. Ma ha 


SATIRA SUL NOBEL 


Bill Clinton, rosso paonazzo, fu¬ 
rioso, parla del premio vinto da 
Barack Obama con George W. 
Bush: ad immaginare il dialogo 
è stata Maureen Dowd colum¬ 
nist del New York Times. 


aggiunto che «ciò va fatto nel modo 
corretto, vale a dire ottenendo il con¬ 
senso dell’organizzazione militare 
statunitense, che oggi ritengo sia pos¬ 
sibile». 

Replicando al senatore Levin nel 
corso di una trasmissione televisiva, 
il generale a riposo Richiar Myers, 
ex-capo di stato maggiore, non ha 
specificato se a suo giudizio sia que¬ 
sto il momento di porre fine alle re¬ 
strizioni, ma si è detto d’accordo con 
il suo interlocutore circa l’opportuni¬ 
tà che le forze armate vengano coin¬ 
volte nelle decisioni al riguardo. 

Il corteo dei militanti gay si è sno¬ 
dato in pieno centro a Washington, 
convergendo verso il Campidoglio e 
la Casa Bianca. Sugli striscioni e sui 
cartelli si leggevano slogan contenen¬ 
ti una serie di rivendicazioni: «Il quat¬ 
tordicesimo emendamento della Co¬ 
stituzione riguarda anche me», oppu¬ 
re «Basta con il male provocato dalla 
bigotteria religiosa e dal pregiudi¬ 
zio».❖ 


Hillary Clinton avverte l’Iran 
«Sul dossier nucleare 
non aspetteremo all’infinito» 



Brevi 


AFGHANISTAN 
L’Onu denuncia: brogli 
diffusi alle presidenziali 


Hillary Clinton allTran: è tempo 
che dimostriate davvero di volere 
rispettare i vostri obblighi inter¬ 
nazionali. La segretaria di Stato 
Usa si riferisce alla questione nu¬ 
cleare, ma anche al rispetto della 
democrazia e dei diritti umani. 


GA.B. 

gbertinetto@unita.it 

Prima quattro sentenze di morte 
per le proteste popolari antigover¬ 
native del dopo-elezioni. Poi, ieri, 
l’impiccagione di Behnud Shojai, 
un giovane condannato alla pena 
capitale per un omicidio commes¬ 
so quando era minorenne. L’esecu¬ 
zione ieri, poco prima dell'alba, 
nel carcere di Evin. Stando all'av¬ 
vocato difensore Mohammad Mo- 
stafai, altri sette giovani processati 
per crimini commessi prima di rag¬ 
giungere la maggiore età, potreb¬ 
bero essere impiccati in tempi bre¬ 
vi. 

Le autorità della Repubbolica 
islamica continuano a sfidare le 
più elementari regole di conviven¬ 
za civile nel momento stesso in cui 
mostrano, almeno a parole, dispo¬ 
nibilità al dialogo su alcuni conten¬ 
ziosi che le riguardano, i piani nu¬ 
cleari in primo luogo. 

Ecco allora Hillary Clinton rivol¬ 
gersi a Teheran per dire che è tem¬ 
po di passare dalle parole ai fatti. 
Se si vuole negoziare bisogna farlo 
davvero e presto. La segretaria di 
Stato Usa critica anche la repressio¬ 
ne violenta, nelle strade come nei 
tribunali, delle manifestazioni del¬ 
l’opposizione. «La tragedia del¬ 
l’Iran -dichiara Clinton- è che si 
tratta di un Paese con una storia 
così grande e con così tanto da da¬ 
re al resto del mondo, ma ha paura 
del suo stesso popolo. Il modo in 
cui usano prigioni segrete, deten¬ 
zioni e processi esemplari, riflette 
la consapevolezza del malconten¬ 
to popolare verso i dirigenti». 

MISSIONE EUROPEA 

La segretaria di Stato americana 
parla in occasione dell’incontro 
con il suo omologo britannico Da¬ 
vid Miliband a Londra, prima tap¬ 
pa di urna missione europea che 
durerà cinque giorni. «La comuni¬ 
tà internazionale -afferma- non 
aspetterà all’infinito per vedere la 
prova che l’Iran sia pronto a rispet¬ 
tare i suoi obblighi internaziona¬ 
li». I colloqui del primo ottobre a 
Ginevra fra l’Iran ed i 5 + 1 (Usa, 


Russia, Cina, Francia, Gran Breta¬ 
gna, Germania) sono stati «co¬ 
struttivi», dice Clinton, ma «le pa¬ 
role non bastano». A Ginevra i rap¬ 
presentanti di Teheran hanno ac¬ 
consentito di aprire alle ispezioni 
dell’Aiea (agenzia atomica del- 
l’Onu) l’impianto di Qom, la cui 
esistenza era stata tenuta segreta 
sino a pochi giorni prima. Hanno 
anche accettato per la prima volta 
di trasferire all’estero l’arricchi- 
mento dell’uranio, cioè quella par¬ 
te delle lavorazioni inerenti al pro¬ 
prio programma nucleare, che il 
mondo sospetta siano finalizzate 
a produrre armi e non energia per 
usi civili. ❖ 


IL CASO 


Teheran, impiccato 
per un omicidio 
commesso a 17 anni 

Behnud Shojai, un giovane irania¬ 
no condannato a morte per un omicidio 
commesso a 17 anni, è stato impiccato 
ieri a Teheran dopo quattro anni di reclu¬ 
sione, nonostante la mobilitazione in 
suo favore di varie organizzazioni per i 
diritti umani e gli appelli dell’llnione euro¬ 
pea perché gli fosse risparmiata la vita. 
L’esecuzione, ha reso noto l’agenzia 
Fars, è avvenuta poco prima dell’alba nel 
carcere di Evin, dopo che negli anni scor¬ 
si era stata rinviata per ben cinque volte. 
L’avvocato Mohammad Mostafai, difen¬ 
sore di Behnud, ha detto che altri sette 
condannati per omicidi commessi quan¬ 
do erano minorenni dovrebbero essere 
impiccati a tempi brevi. La prima esecu¬ 
zione è programmata per il 19 ottobre. 
Sul patibolo dovrebbe salire un giovane, 
identificato con il solo nome di Safar. 


Il rappresentante speciale delle Nazio¬ 
ni Unite, Kai Eide, ieri non ha usato 
mezzi termini. Nelle elezioni presiden¬ 
ziali del 20 agosto sono state «rivela¬ 
te frodi considerevoli». La commissio¬ 
ne per i reclami elettorali dell’Afghani¬ 
stan ieri ha concluso le operazioni di 
verifica dei voti sospetti. In base ai ri¬ 
sultati preliminari non ufficiali Karzai 
avrebbe ottenuto il 54,6% dei voti. 


PACE TURCHIA-ARMENIA 
Erdogan pone condizioni 
per riaprire la frontiera 

All’indomani della storica firma dei 
protocolli per la normalizzazione del¬ 
le relazioni tra Turchia e Armenia, il 
premier turco Tayyp Erdogan ha di¬ 
chiarato che la riapertura della fron¬ 
tiera con l’Armenia è condizionata ai 
progressi nei negoziati sulla questio¬ 
ne del Nagorno-Karabakh, l’enclave 
cristiana in Azerbaijan occupata mili¬ 
tarmente dall’Armenia. 


GRAN BRETAGNA 
Greenpeace per protesta 
sul tetto di Westminster 

Più di 40 militanti di Greenpeace ieri 
si sono arrampicati sul tetto del parla¬ 
mento britannico per riaccendere i ri¬ 
flettori sullo scottante tema dei cam¬ 
biamenti climatici. I dimostranti han¬ 
no srotolato uno striscione con scrit¬ 
to: «Cambia la politica, salva il clima». 
Gli ambientalisti sono riusciti ad arri¬ 
vare sul tetto usando scale e corde. 
Greenpeace punta ad «alzare la tem¬ 
peratura» del dibattito su cosa fare 
per bloccare i cambiamenti climatici, 
c’è scritto nel loro comunicato, vista 
la scarsa attenzione a questo tema di 
laburisti e Tory. 
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La lunga distesa di 1.140 croci di legno piantate a Piacenza il 10 ottobre 2009 come imponente monumento ai caduti sul lavoro 


-> Il ministro parla dopo aver allentato le sanzioni per le imprese e affossato la riforma Damiano 
-> Ogni anno 1200 gli infortuni mortali. Fiom: rivedere le norme sugli appalti al massimo ribasso 


Morti bianche, Sacconi specula 
«Il governo è per la prevenzione» 


Ogni giorno nel 2008 almeno 
tre persone sono morte sul la¬ 
voro. Ma il dato dellìnail po¬ 
trebbe essere sottostimato. Per 
la Cisl non tiene conto dei mor¬ 
ti a causa di malattie professio¬ 
nali, circa 8mila Panno. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

Poco meno di 900mila incidenti 
sul lavoro (875mila) costati la vita 
a 1.120 donne e uomini. È il dato 
del 2008 raccolto dallìnail. Una 
statistica ufficiale dunque che, con 
l’insensibile linguaggio dei nume¬ 


ri, dice anche che il «fenomeno» è in 
calo rispetto al 2007 con -7,2% di 
morti e -4,1% di infortuni. Premesso 
che ci sono sempre 1.120 morti di 
troppo, a sentire fonti diverse dal¬ 
l’istituto nazionale, le cifre sono al¬ 
tre e la piaga è più virulenta di quel¬ 
la già grave descritta dallìnail. 
Lìnas, il patronato della Cisl, parla 
di 1 Ornila morti. Un’enormità a cui si 
arriva calcolando chi non sopravvi¬ 
ve alle malattie contratte per lo svol¬ 
gimento della propria attività. 

MALATTIE MORTALI 

Inutile girarci intorno, si tratta di 
cancro, «bisogna dirlo che ci sono al¬ 
meno 8 mila persone che muoiono 


per colpa di un tumore di origine pro¬ 
fessionale». Il lavoro uccide anche 
così, ma se gli incidenti devono esse¬ 
re multipli per fare notizia, le malat¬ 
tie sono più ignorate che rimosse. Al- 


A Verona 

Ieri la 59 a Giornata 
nazionale vittime 
incidenti sul lavoro 


lìnas quindi i conti non tornano, e 
spiega: «È noto che il rapporto tra il 
numero dei tumori che si verificano 
in una nazione e quelli di origine pro¬ 
fessionale si aggira intorno al 


5-10%. Nel 2006, per lìstat erano 
170 mila, il 5% sono 8.000-8.500 ca¬ 
si l’anno. È un dato che sfugge alle 
statistiche e all’indennizzo, perché 
troppo spesso il lavoratore non sa 
che la malattia che lo ha portato alla 
morte è di origine professionale». 

Sono poco meno di 30mila i casi 
di malattia che lo scorso anno sono 
stati denunciati allìnail che ne ha ri¬ 
conosciute 9.300, cioè un terzo. In 
più di 5mila casi hanno portato al¬ 
l’inabilità permanente, e «solo» in 
280 casi il decesso. Significativo il 
dato sul luogo dove avvengono gli 
incidenti: 777.739 sono gli infortu¬ 
nati sul posto di lavoro, ben 97.201 i 
casi che riguardano un danno, an- 






























PARLANDO 

DI... 

Oro 
e crisi 


In tempo di crisi l'investimento vincente è l’oro. Al netto delle spese, e tenendo conto 
dei rendimenti medi nel corso degli ultimi 12 mesi, è stato proprio il metallo nobile per 
eccellenza a dare risultati migliori per i risparmiatori. Lo dice una simulazione curata dall’uf¬ 
ficio studi di Consultique, società di consulenza finanziaria indipendente. 
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Napolitano: «Inaccettabili 

Una strage # • v • 

sen2aflne in una società civile» 


Foto di Enrico Oliverio/Ansa 



Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano in una foto d'archivio 


È II numero delle morti 
I % bianche del riferite al¬ 
l’anno 2008. Il dato è in calo rispetto 
all’anno precedente ma sempre ele¬ 
vato 


CJ .940 sono invece la cifra 

complessiva degli infor¬ 
tuni sul luogo di lavoro 


.700sono le malattie profes¬ 
sionali denunciate lo scorso 
anno. Di queste 9.300 sono state rico¬ 
nosciute 


sono le malattie 
professionali con 
esiti di inabilità permanente; 280 con 
esiti mortali 


-739 sono gli infortunati 
m m I sul posto di lavoro, ben 
97.201 i casi che riguardano un dan¬ 
no, anche mortale (276), subito lungo 
il tragitto per recarsi al lavoro 


7 ^0/ È la flessione in per- 
/O centuale delle morti 
bianche rispetto al 2007 


che mortale (276), subito lungo il 
tragitto per recarsi al lavoro. 

IL MASSIMO RIBASSO 

La gravità del fenomeno è tornata al¬ 
la ribalta ieri grazie all’Anmil, l’asso¬ 
ciazione dei mutilati e invalidi sul la¬ 
voro che per il 59esimo anno ha cele¬ 
brato la giornata dedicata alle vitti¬ 
me dell’insicurezza. In 200mila han¬ 
no manifestato a Verona con il presi¬ 
dente Franco Bettoni e il ministro 
Maurizio Sacconi. Dimenticando di 
aver allentato le sanzioni a carico 
delle imprese irregolari, e di aver an¬ 
nacquato l’intero impianto del Testo 
Unico sulla sicurezza voluto dal suo 
predecessore Cesare Damiano, Sac¬ 
coni ha dichiarato che «la sicurezza 
è una priorità del governo». In realtà 
la prima cosa che ha fatto è stato - 
come lui stesso dichiarò più volte «to¬ 
gliere lacci e lacciuoli» per andare in¬ 
contro alle imprese che quel Testo 
non lo avevano mai digerito, soprat¬ 
tutto sulle sanzioni, ma non solo. 
Tra le cose da fare ci sarebbe invece 
una legge sugli appalti al massimo 
ribasso. La chiede la Fiom Cgil per¬ 
ché «finché è lecito fare appalti a va¬ 
lori che sono al di sotto del costo mi¬ 
nimo del lavoro - dice Augustin Bre- 
da - è chiaro che ogni iniziativa sulla 
sicurezza nei posti di lavoro è priva 
di reale efficacia».* 


È «inaccettabile» che i morti sul 
lavoro siano ancora tanti. Il presi¬ 
dente della Repubblica si schiera 
dalla parte di coloro che hanno 
perso la vita e di chi ha sofferto 
un lutto improvviso. E chiede un 
impegno forte per la sicurezza. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Le morti sul lavoro continuano ad 
essere una drammatica realtà e 
fin quando anche un solo padre, 
fratello, figlio e moglie, sorella, 
madre usciranno una mattina di 
casa per non tornarvi più, bisogne¬ 
rà tenere «alto il livello di attenzio¬ 
ne». E’ questo il monito contenuto 
nel messaggio che il presidente 
della Repubblica ha inviato a Fran¬ 
co Bettoni, il presidente dell’Asso¬ 
ciazione nazionale mutilati e inva¬ 
lidi del lavoro, in occasione della 
cinquantanovesima Giornata na¬ 
zionale dedicata alle vittime degli 
incidenti sui luoghi di lavoro. 

Napolitano invita ancora una 
volta ad una riflessione attenta e 
collettiva su «un fenomeno dolo¬ 
rosissimo inquietante, inaccettabi¬ 
le per una società che voglia dirsi 
civile». Ogni volta che se n’è pre¬ 
sentata l’occasione, nei giorni de¬ 
gli anniversari, nei discorsi del pri¬ 
mo maggio, davanti a vicende tra¬ 
giche di morti sul lavoro che han¬ 
no portato dolore in tante fami- 



Tempo di crisi e boom per le 
aste giudiziarie: quest’anno l’of¬ 
ferta di beni è stata del 20% su¬ 
periore rispetto al 2008. Nel 
2009airincanto finirà un capita¬ 
le pari a 10 miliardi di euro. 


glie, il Capo dello Stato è sempre 
intervenuto per esprimere sgo¬ 
mento e partecipazione, suoi e 
del Paese che rappresenta, ma an¬ 
che per sollecitare interventi che 
portino ad una riduzione sostan¬ 
ziale di eventi così tragici. Nei me¬ 
si scorsi a Torino, incontrò i fami¬ 
liari dei caduti della Thyssen 
Krupp, l’acciaieria torinese in cui 
morirono sette operai. «E’ stato 


un incontro toccante» riferirono i 
parenti. «Il presidente Napolitano 
ci ha rassicurato e dato speranza. 
Grazie a lui abbiamo sentito la vi¬ 
cinanza dello stato». 

LE NORME 

Il presidente nel suo messaggio ri¬ 
flette «su quante vittime e quanti 
infortuni potrebbero essere evita¬ 
ti con una sempre più efficace 
azione di prevenzione e con la ri¬ 
gorosa e puntuale applicazione 
delle norme e delle misure tecni¬ 
che ed organizzative già ora dispo¬ 
nibili». 

I dati dicono che gli incidenti 
sul lavoro si vanno riducendo «an¬ 
che per effetto degli interventi 
normativi adottati dal Parlamen¬ 
to con il contributo di tutte le for¬ 
ze politiche e sociali». Ma questa 
considerazione non può essere un 
alibi per nessuno. E l’impegno di 
tutti deve essere tale da scongiura¬ 
re in un futuro a cui ognuno deve 
dare il proprio contributo anche 
una sola di quelle morti bianche 
che ancora insanguinano il Paese. 
Anzi i risultati ottenuti stanno lì a 
dimostrare che «è possibile e ne¬ 
cessario agire efficacemente per¬ 
fezionando le misure volte ad argi¬ 
nare sempre più il fenomeno. 

L’invito del presidente è esplici¬ 
to. «Il livello di attenzione, di co¬ 
mune sensibilità sociale e civile al 
tema della sicurezza nei luoghi di 


lavoro va dunque tenuto alto». 
La certezza che deve fare da filo 
conduttore è che «la battaglia 
contro gli infortuni e le malattie 
professionali può essere vinta 
con una sempre più solida cultu¬ 
ra della sicurezza, con sistemati¬ 
che campagne d’informazioni e 
di sensibilizzazione, con la diffu¬ 
sione di buone pratiche e la valo¬ 
rizzazione degli esempi miglio¬ 
ri». ❖ 


Cgil 

Epifani: ora abbassare 
le tasse sul lavoro 

■ Ancora troppe tasse sul mon¬ 
do del lavoro e la crisi non è an¬ 
cora stata superata. Il segretario ge¬ 
nerale della Cgil Guglielmo Epifani 
chiede ancora al governo di «non 
galleggiare» e di «sostenere la do¬ 
manda di investimenti e consumi». 
La crisi per il numero uno della Cgil 
dunque è tutt'altro che alle spalle e 
avverte che, anzi, il problema della 
disoccupazione «si fa sempre più pe¬ 
sante». Ricordando la manifestazio¬ 
ne nazionale che la Cgil terrà il 14 no¬ 
vembre, Epifani ha sottolineato che 
scenderà in piazza per dare «un se¬ 
gno di visibilità forte» e per «portare 
al centro dell'attenzione la condizio¬ 
ne del lavoro in questa fase diffici¬ 
le». 
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Colloquio con Fabrizio Albergati 

«Con Windows 7 
un sistema operativo 
per tutte le famiglie» 

Microsoft è pronta per il lancio globale del suo nuovo “motore” informatico 
un prodotto che vuole semplificare il nostro modo di utilizzare il computer 


L’anteprima 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

S i chiama Windows 7, è il 
nuovo sistema operativo 
che Microsoft lancerà il 
prossimo 22 ottobre su sca¬ 
la mondiale, e noi per presentarlo 
cominciamo parlando di... edilizia. 
Per l'esattezza pensiamo ad un ar¬ 
chitetto a cui viene chiesto di pro¬ 
gettare e realizzare una costruzio¬ 
ne destinata ad accogliere delle abi¬ 
tazioni private, ma anche un iper¬ 
mercato, una banca, una palestra, 
la sede di un ministero ed un'indu¬ 
stria. Impossibile? Con i mattoni 
senz'altro, nel mondo digitale no, 
anzi è proprio questo che si chiede 
ad un sistema operativo, poter esse¬ 
re utilizzato per qualsiasi esigenza. 
Quest'ultimo, infatti, è la casa infor¬ 
matica dove "vivono" tutti i conte¬ 
nuti del computer, e questo vale 
tanto per un libero professionista, 
che per un ragazzo, un'azienda o 
una casalinga. 

Insomma, ce n'è abbastanza per 
comprendere la portatata della sfi¬ 
da che deve raccogliere Microsoft, i 
cui sistemi operativi girano sul 
90% dei computer nel mondo, ogni 
qual volta propone alla moltitudi¬ 
ne degli utilizzatori (centinaia di 
milioni al giorno) un prodotto di 
tal fatta. Tanto più che Windows 7 
arriva per avvicendare quel Win¬ 
dows Vista sulle cui virtù e difetti si 
sono creati contrapposti partiti. 

Ad illustrare le novità di "Seven" 
c'è Fabrizio Albergati, il responsabi¬ 


Chi è 

In azienda da più di 20 anni 
responsabile di Windows 


i 


Nato nel 1961, in Microsoft dal 
1987, Fabrizio Albergati è da 6 anni il 
responsabile dell’area Windows con 
rincaricodi gestire il marketing e il bu¬ 
siness sul mercato italiano di tutti i si¬ 
stemi operativi, da Windows 7 fino ai 
sistemi installati sugli Ultramobile Pc. 


Fra pochi mesi il debutto 
della suite Office 2010 

■ I programmi più usati con i siste¬ 
mi operativi Microsoft sono gli 
applicativi contenuti nella suite di Offi¬ 
ce (Word, Excel, Outlook, ecc...). Dopo 
il debutto di Windows 7, è imminente il 
lancio, nei primi mesi del prossimo an¬ 
no, della nuova versione della suite di 
programmi denominata Office 2010. 



Arriva Surface 

Dopo il successo della Apple col 
telefono iPhone, il colosso di Bill 
Gates introduce il controllo ma¬ 
nuale anche sul pc tradizionale. 


le di Microsoft Italia per l'area Win¬ 
dows. 'Vista - ci dice - ha rappresenta¬ 
to un'enorme novità, il primo siste¬ 
ma operativo espressamente conce¬ 
pito per il mondo digitale nel suo 
complesso, capace di affacciarsi ver¬ 
so l’ambiente esterno in modo molto 
più efficace rispetto al predecessore 
Windows Xp. Alcune cose, però, non 
sono state ben recepite. Ad esempio 
la necessità di disporre di computer 
con un hardware molto potente per 
sfruttarlo al meglio, pena una certa 
lentezza nell’avvio e nell’esecuzione 
di talune applicazioni». 

Per compiere un ulteriore salto in 
avanti con Windows 7 è stato deter¬ 
minante l’aiuto degli stessi utenti: 
«Per mettere a punto il nuovo siste¬ 
ma operativo abbiamo “ascoltato” i 
milioni di utilizzatori che hanno ade¬ 
rito al nostro programma di migliora¬ 
mento del software. Ne sono nate tut¬ 
ta una serie di migliorie per Win¬ 
dows 7 di una praticità estrema. Pen¬ 
so alla funzione di ricerca che è in 
grado di trovare un file, ad esempio 
un brano musicale o una foto, non 
solo sul nostro pc ma in tutti quelli 
connessi alla rete domestica. Ed an¬ 
cora, sulla barra delle applicazioni 
sono sempre presenti le icone dei 
programmi che utilizzo di più. Se clic- 
co col tasto destro del mouse su una 
di queste icone mi compare la lista 
dei documenti più recenti aperti con 
il programma in modo da potervi ac¬ 
cedere in un attimo». 

Una parola, praticità, che per Mi¬ 
crosoft rappresenta la chiave per 
aprire un nuovo segmento di merca¬ 
to. «Si crede erroneamente - spiega 
Albergati - che il settore dei pc sia or¬ 
mai saturo. In realtà i dati parlano 
chiaro, la metà delle famiglie italia- 



II logo di Windows 7, il nuovo sistema operativo 


ne non ha ancora un computer. Un 
paradosso, se pensiamo che molti de¬ 
gli “esclusi” trarrebbero grandi bene¬ 
fici da un pc. Penso agli anziani che, 
con più tempo a disposizione, posso¬ 
no fare dei grandi risparmi effettuan¬ 
do gli acquisti su Internet, comprese 
le spese quotidiane. Windows 7 im¬ 
plementa al massimo grado l’acces¬ 
so al Web: con un semplice clic è pos¬ 
sibile connettere il proprio pc ad una 
rete wireless». 

Ma alla conquista di nuovi utenti 
contribuirà l’avvio di una svolta epo¬ 
cale nell’informatica, vale a dire il 
controllo del pc con il tocco diretto 
delle mani. «Windows 7 offre il sup¬ 
porto alla tecnologia touchscreen, 
ovvero in presenza di uno schermo 
predisposto permette di sostituire il 
mouse con il movimento e la pressio¬ 
ne delle dita. Ma c’è un’ulteriore no¬ 
vità perché il controllo manuale po¬ 
trà avvenire anche senza un display 
ad hoc mediante l’ausilio di un sem- 





















PARLANDO 

DI... 

Twitter 


II sito di microblogging TWitter ha annunciato di essere alla ricerca di traduttori volonta¬ 
ri per lanciare il servizio anche in italiano, francese, tedesco e spagnolo. Attualmente le due 
lingue ufficiali sono inglese e giapponese. Biz Stone, uno dei co-fondatori, ha esortato «un 
piccolo gruppo» di utilizzatori a divenire traduttori «volontari ma ufficiali nelle nuove lingue». 
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Dell chiude uno stabilimento 

crisi Alle prese con un calo del profitti, 
Dell ha deciso la chiusura di uno stabilimento 
Usa con una perdita di 905 posti di lavoro. 


Vendite display LCD in crescita 

stima DlsplaySearch prevede 130 milio¬ 
ni di schermi LCD venduti nell’anno con un 
incremento del 24% rispetto al 2008. 


Più hard-disk per Toshiba 

unione Entro la fine del 2011 Fujitsu 
conferirà a Toshiba tutte le proprie attività 
di produzione nel settore degli hard-dlsk. 



Microsoft che sarà lanciato in tutto il mondo il prossimo 22 ottobre 


L'Innovazione 

Grazie allo standard DLNA 
i file del pc sulla tv dì casa 

■ Una delle novità più Importanti 
ed intriganti di Windows 7 è la 
sua compatibilità con il protocollo DL¬ 
NA. Quest’ultimo è uno standard che 
distingue tra due classi di dispositivi, i 
cosiddetti DMS, o Digital Media Server, 
e i DMP, o Digital Media Player. I DMS 
sono gli apparecchi, come i computer, 
che ospitano file multimediali e che li 
condividono in rete, mentre i DMP, ad 
esempio i televisori, li prendono dalla 
rete e li riproducono. Nella pratica, con 
l’arrivo di Windows 7 i computer attrez¬ 
zati con questo sistema operativo e 
connessi ad una rete domestica vengo¬ 
no individuati dai televisori o dai letto¬ 
ri Blu-ray e Dvd (certificati DLNA ed a 
loro volta connessi), che sono così in 
grado di riprodurre i file multimediali 
(musica, video e foto) presenti nel pc. 


plice touchpad. In pratica un tappeti¬ 
no come quello su cui si poggia il 
mouse che però sarà sensibile ai mo¬ 
vimenti delle dita riportandoli sullo 
schermo». Un altro elemento che ha 
influito molto sulla messa a punto 
del nuovo sistema operativo è la dif¬ 
fusione crescente dei pc portatili: 
«Ormai il 30% dei computer venduti 
- dice Albergati - appartiene alla fami- 


Praticità d’uso 

Sarà sufficiente un solo 
clic del mouse per 
connettersi ad Internet 


glia dei netbook, ed allora diventa 
preziosissima la capacità che ha Win¬ 
dows 7 di “riconoscere” l’ambiente 
d’utilizzo. Ad esempio, se mi reco col 
portatile in ufficio potrò utilizzare su¬ 
bito la stampante lì presente, e lo 
stesso accadrà con la stampante do¬ 
mestica una volta rientrato nell’abita¬ 


zione». 

Da un sistema operativo si preten¬ 
de anche un utilizzo in piena sicurez¬ 
za, verso l’ambiente digitale esterno 
ma anche internamente: «Uno degli 
elementi più criticati di Vista è stato 
l’invasività della Funzione Controllo 
Utente con la quale veniva chiesta 
conferma all’utilizzatore ogni qual 
volta si eseguivano modifiche impor¬ 
tanti alla configurazione del siste¬ 
ma. Ebbene, in Windows 7 questo ti¬ 
po di richieste è molto meno frequen¬ 
te pur mantenendo inalterata la sicu¬ 
rezza del sistema stesso». Infine, le 
tipologie e le modalità di commercia¬ 
lizzazione. Le versioni base di Win¬ 
dows 7 (Starter e Home Basic) saran¬ 
no disponibili soltanto preinstallate 
su pc. Funzionalità via via crescenti 
vengono poi offerte dalle versioni 
Home Premium, Professional e Ulti¬ 
mate, acquistabili separatamente 
con prezzi che vanno dai 209 ai 339 
euro.* 


Sul mercato 

Netgear ÈVA 2000 
Il player tuttofare 



Netgear presenta EVA2000, 
un piccolo set-top box che connesso 
ad una rete domestica è capace di ri¬ 
produrre i contenuti multimediali 
(musica, foto e video) presenti sui 
computer di casa. Inoltre l’apparec¬ 
chio è in grado di “prelevare” immagi¬ 
ni ed audio via Internet, ad esempio 
visualizzare i filmati di YouTube o sin¬ 
tonizzarsi sulle Web Radio. 


Nuovo sintoamplif ìcatore 
in casa Pioneer 



SichiamaSC-LX82edèunsin- 
toamplificatore di Pioneer ideale 
per il cinema in casa. Dotato di 5 in¬ 
gressi e 2 uscite digitali HDMI, l’ap¬ 
parecchio effettua tutte le decodifi- 
che delle colonne sonore multicana¬ 
le (comprese le ultraperformanti 
Dolby True-HD e Dts-HD Master Au¬ 
dio) erogando ben 110 watt di poten¬ 
za su sette canali. 


La diffusione del Blu-ray 
in forte espansione 
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In occasione del Blu-ray Film 
Festival di Milano è stato fatto il pun¬ 
to sulla diffusione del nuovo forma¬ 
to video in Alta Definizione. In Italia 
il venduto è pari al 6% del mercato 
home-video (comprendente anche 
DVD e videocassette) mentre nei 
primi 7 mesi dell’anno la vendita dei 
dischi è triplicata rispetto allo stes¬ 
so periodo 2008. 























SISTEMIDICHIUSURA 

RESID NZIAL E JDUSTRIALI 



IRIDIUM DOORS è in grado di realizzare una vasta gamma di 
soluzioni personalizzate nell'ambito delle chiusure civili ed 
industriali. La gamma dei nostri prodotti si suddivide nelle seguenti 
categorie: 

SEZIONALI RESIDENZIALI 

SEZIONALI INDUSTRIALI 

PORTE AD IMPACCHETTAMENTO RAPIDO 

E AD AVVOLGIMENTO 

PORTE A LIBRO 

Tutte le tipologie di chiusura prodotte da IRIDIUM DOORS sono 
realizzate in modo da garantire ai nostri clienti la massima 
sicurezza, sia attiva che passiva; per questo motivo tutta la gamma 
di porte IRIDIUM DOORS è progettata e realizzata attenendosi 
scrupolosamente alla normativa vigente (EN 13241-01-2003) 
sia in Italia che aM'interno della Comunità Europea. 
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L'UNICO PRODUTTORE IN PROVINCIA DI CUNEO 
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IFIOM, riusciti sciopero e manifestazioni 


La CGIL e la FIOM hanno espresso 
grandesoddisfazione per la riuscita 
dello sciopero dei lavoratori metal¬ 
meccanici di venerdì scorso e per la 
grande partecipazione alle manife¬ 
stazioni di Milano, Firenze, Roma, 
Napoli e Palermo. Un successo non 
scontato, considerato il black out 
informativo e i tentativi di delegitti¬ 
mare politicamente e sindacalmen¬ 
te la protesta della categoria per la 
trattativa contrattuale separata. La 
mobilitazione proseguirà anche nei 
prossimi giorni per l’occupazione, 
a sostegno della piattaforma FIOM 
e contro i tentativi di intesa non con¬ 
divisi dai lavoratori. Il segretario ge- 
neraledella CGIL Guglielmo Epifani 
ha detto che “sarebbe molto grave 
l’ipotesi di un accordo separato ed è 
giusto il richiamo della FIOM a non 
continuare la trattativa senza uno 
dei soggetti della rappresentanza”. 


£R» MOLI! 


La manifestazione antirazzista del 17 ottobre si annuncia imponente 

La CGIL aderisce all’appuntamento e si mobilita con i migranti 


A Roma per l’integrazione 


L J Italia è diventato un paese 
più intollerante? Sembra 
proprio di sì. Ma c’è una 
parte consistente della na- 
i zione che è contro le discri¬ 
minazioni verso i migranti e crede che 
compito di un paese civile sia quello di 
garantire a tutti la piena integrazione 
economica, sociale e politica. 

Questa Italia si troverà a Roma il 17 ot¬ 
tobre per una grande manifestazione 
anti razzista che vede tra i principali 
aderenti la Cgil, un secondo appunta¬ 
mento fondamentale per la nostra de¬ 
mocrazia (due settimane dopo la stra¬ 
ordinaria mobilitazione per la libertà 
d’informazione) e a venti dalla prima 
grande manifestazione sul tema orga¬ 
nizzata dopo il brutale assassinio di 
JerryMaslo. Per Guglielmo Epifani, “si 
impone la necessità di una battaglia 
culturale e di valori, di scegliere tra una 
società chiusa o aperta, tra diritti diffe¬ 
renziati (come contemplato nel Libro 
Bianco) e diritti universali, una batta¬ 
glia che deve essere capillare e costan¬ 
te anche all’intemo della Cgil. 

D’altro canto, il fallimento della campa¬ 
gna di regolarizzazione per colf e ba¬ 
danti è solo l’ultima dimostrazione del 
fallimento della politica del governo 
sull’immigrazione, che in questi mesi 
ha inanellato una serie di provvedi¬ 
menti iniqui e inefficaci. Una politica 
ideologica consegnata al pacchetto si¬ 


curezza che si prefigge due chiari obiet¬ 
tivi: criminalizzare, anziché regolarizza¬ 
re, l’immigrazione irregolare, e rendere 
sempre più difficile il soggiorno nel no¬ 
stro paese a chi già vi vive lavorando, pa¬ 
gando regolarmente tasse, contributi e 
ben integrato nel tessuto sociale e pro¬ 
duttivo. D’altro canto, l’impostazione se- 


curitaria e allarmistica del governo è co¬ 
stantemente smentita da ricerche e in¬ 
dagini. Ultima, recentissima, quella del¬ 
la Caritas sulla criminalità straniera, che 
spiega bene come il 98% degli immigra¬ 
ti regolari non commetta alcun reato. 
Mentre non sarà il caso di ricordare an¬ 
cora il ruolo economico fondamentale 


che questa parte della popolazione 
svolge nel nostro paese, sia per il Pii 
realizzato che per il contributo essen¬ 
ziale al nostro sistema fiscale (oltre 3 
miliardi di euro di Irpef nel 2007). 
Tutte ragioni che la manifestazione ro¬ 
mana saprà sicuramente ben rappre¬ 
sentare. ❖ 


Crisi: la CGIL ottiene la task force 


“Avremmo preferito 
la task force sulla crisi a Pa¬ 
lazzo Chigi, ma comunque 
averla al ministero ci con- 
senteil monitoraggio sui set¬ 
tori in crisi”. Ha risposto così 
il segretario generale della 
CGIL, Guglielmo Epifani, alla 
proposta del ministro per lo 
Sviluppo economico, Clau¬ 
dio Scajola, che ha parteci¬ 
pato ad un convegno orga¬ 
nizzato dalla CGIL. La confe¬ 
derazione di Epifani avanza 
una serie di proposte per ri¬ 
formare le politiche indu¬ 
striali in un quadro nel quale, 
anche a livello internaziona¬ 
le, lo sviluppo sostenibile, la 
“green economy”, vengono 
collocate al centro della stes¬ 


sa azione del sindacato nei 
settori produttivi. Una politi¬ 
ca nuova,chepuòesserede- 
finita postfordista. Una scel¬ 
ta non casuale, come ha 
spiegato bene la segretaria 
confederale Susanna Ca- 
musso, che ha ancheaggior¬ 
nato il quadro della situazio¬ 
ne di crisi del nostro sistema 
produttivo (usciremo dal 
2009con un aumento della 
cassa integrazione del 
437%). Dopo l’ubriacatura 
della finanza, dei soldi ra¬ 
strellati senza passare per il 
lavoro e l’impresa - ha riba¬ 
dito Epifani - ora si tratta di 
tornarea parlaredi industria 
e di lavoro. Ma lo facciamo 
dopo una crisi pesantissima 


che non lascerà nulla inva¬ 
riato. Le crisi storiche hanno 
cambiato II volto del mondo, 
ha ricordato il segretario ge- 
nerale della CGIL. Alla fine 
del secolo XIX c’è stato il pas- 
saggio di testimone dalla 
Gran Bretagna agli Usa nella 
guida deM’economia mon¬ 
diale, la crisi del 1929 ha fat¬ 
to tabula rasa. È impossibile 
pensare di uscire dalla crisi 
attuale - di cui molti temono 
una seconda ondata - inden¬ 
ni. Per questo è necessario 
lavorare ora per superare la 
crisi con prospettive nuove. 
Un’altra importante indica¬ 
zione della Cgil riguarda la 
netta sottolineatura del mo¬ 
dello di sviluppo auspicabile. 


Dalla crisi - hanno detto Ca- 
musso ed Epifani - si deve 
uscire imboccando decisa¬ 
mente la strada della “green 
economy”, che per la CGIL 
non si esaurisce nel sostene¬ 
re le energie alternative. Si 
tratta di un intero modello 
che va disegnato subito, an¬ 
che in questa fase nella quale 
va costruito il mondo del do¬ 
po crisi, senza dimenticare 
però che questa continua ad 
aggredire l’occupazione e i 
redditi. Un nuovo modello 
che ridefinisca, d’intesa con 
le imprese disponibili, obiet¬ 
tivi e strumenti del processo 
produttivo offrendo al con¬ 
sumatore lineedi prodotti in¬ 
novativi ed ecosostenibili. ❖ 
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Sindacato 


Le trattative per il contratto nelle telecomunicazioni ad una fase decisiva 

Ancora possibile un accordo separato nonostante la volontà unitaria della SLC CGIL 


Tic: negoziato alle strette 


1 rischio di un accordo sepa¬ 
rato c’è anche qui. La vertenza 
delle telecomunicazioni, il cui 
contratto (scaduto il 31 
dicembre 2008), riguardante 
una quarantina di imprese e circa 
200.000 addetti, fra informatici, 
tecnici e impiegati, sembra in 
dirittura d’arrivo, dopo una tratta¬ 
tiva iniziata a fine giugno. 

Da una parte, Asstel, l’associazione 
datoriale di Confindustria; dall’altra, 
tre piattaforme separate, anche se 
quelle di Sic CGILeUilcomUil appa¬ 
iono identiche nei contenuti. Il docu¬ 
mento CGIL, elaborato a metà febbra¬ 
io, si caratterizza per l’ampliamento 
dei diritti dei lavoratori, inclusi quelli 
in outsourcing e dei cali center. 

“Le nostre priorità - dice Alessandro 
Genovesi, segretario nazionale Slc-, 
rispetto al nuovo modello contrat¬ 
tuale, sono di non accettare deroghe 
che sviliscano la funzione del con¬ 
tratto, come fonte di diritti minimi 
uguali per tutti. Poi, siamo contrari a 
una bilateralità sugli ammortizzato¬ 
ri sociali, che porti a trasformare il 
sindacato e la sua natura di soggetto 
di rappresentanza nei luoghi di lavo¬ 
ro. Infine, ci battiamo per il ricono¬ 
scimento di aumenti retributivi in li¬ 
nea con l’inflazione reale, senza de¬ 
purazioni”. 


Polizia penitenziaria 



Foto Imagoeconomica 


Sulla parte economica, l’incremento ri¬ 
chiesto è di 175 euro di media (al pari di 
Uilcom), mentre Fistel Cisl si ferma a 
118. “Non abbiamo ancora affrontato 
la parte salariale-rileva Genovesi-, ma 
è evidente che alcune proposte norma¬ 
tive messe in campo dalle imprese, as¬ 
sieme al loro rifiuto ad approfondire 
problemi che noi denunciamo, rendo¬ 
no complesso il negoziato”. 

Dunque, le vere divergenze sono su 
quel versante, dove si assiste al tentati¬ 
vo degli imprenditori di vanificare 
conquiste contrattuali importanti, in 
primis sull’orario e sul mercato del la¬ 
voro. “A tale proposito - puntualizza 


Genovesi -, Asstel ha messo a punto 
un’autentica contropiattaforma, gra¬ 
ve nel metodo e nei contenuti”. In 
particolare, le aziende chiedono di ri¬ 
durre da 11 a 8 ore il tempo massimo 
di riposo tra una prestazione e l’altra, 
con ricadute negative sulla salute. 
Inoltre, propongono di liberalizzare 

11 cosiddetto multiperiodale, elimi¬ 
nando il limite di 32 ore settimanali e 

12 giornaliere, stravolgendo così la 
vita dei lavoratori, che si ritrovereb¬ 
bero a dover fare 24 ore una settima¬ 
na e 48 in quelle immediatamente 
successive, con punte di 13-14 ore 
quotidiane. ❖ 


Contratti/Cooperative alimentari 


Accordo per70.000 


D opo gli alimentaristi arriva 
un’altra buona notizia sul fron¬ 
te dei contratti. Lo scorso 8 ot¬ 
tobre, Fai Cisl, Flai Cgil, Uila Uil, Lega- 
coop Alimentare e Confcooperative 
hanno sottoscritto l’ipotesi d’accordo 
per il rinnovo della cooperazione ali¬ 
mentare. Il contratto riguarda circa 
70.000 lavoratori ed era scaduto lo 


La mobilitazione 
per un lavoro migliore 


I l primo appuntamento è per il 15 
ottobre, l’altro il 28 dello stesso 
mese. In entrambe le occasioni, 
scenderanno di nuovo in piazza i la¬ 
voratori della polizia penitenziaria 
(che, per legge, non possono sciope¬ 
rare, ma solo manifestare), dopo le 
proteste interregionali attuate nei 
mesi scorsi a Milano, Bologna, Napo¬ 
li e Bari, nel quadro di una serie d’ini¬ 
ziative organizzate da Fp Cgil, Cisl 
Fns, Ugl, Osapp e Sinappe. La mobi¬ 
litazione è per denunciare il males¬ 
sere della categoria e la scandalosa e 
intollerabile condizione in cui vive ed 
è costretto a operare il personale del¬ 
le carceri. “Siamo stanchi della poli¬ 
tica degli annunci - dicono in una no¬ 


ta congiunta le sigle sindacali - e del¬ 
le promesse non mantenute dal go¬ 
verno nei confronti dei lavoratori ap¬ 
partenenti al comparto sicurezza, 
nonché dei pesanti tagli economici 
imposti alle risorse destinate al siste¬ 
ma di protezione sociale”. In ballo, c’è 
anche il contratto di settore, scaduto 
da quasi 2 anni, cui l’Aran intende at¬ 
tribuire un aumento di soli 40 euro. 
“All’esecutivo - ricorda Francesco 
Quinti, coordinatore nazionale Fp del 
comparto sicurezza - rammentiamo 
che dignità, professionalità e retribu¬ 
zioni dei poliziotti degli istituti di pe¬ 
na, già tra le più basse d’Europa, van¬ 
no adeguatamente compensate. È ora 
che il governo manifesti concreta- 


scorso 31 maggio. Ancora una volta, 
quindi, le categorie degli alimentaristi 
sono riuscite a rinnovare un contratto 
in modo unitario, senza peraltro utiliz¬ 
zare lo schema imposto dall’accordo 
interconfederale sul modello contrat¬ 
tuale che la Cgil non aveva voluto sot¬ 
toscrivere. L’ipotesi d’accordo stabili¬ 
sce un aumento salariale medio mensi- 


mente l’attenzione che pubblicamen¬ 
te dichiara di avere verso chi garanti¬ 
sce la sicurezza nazionale”. Tra le que¬ 
stioni da affrontare, l’adeguamento 
degli organici: mancano all’appello 
quasi 5.000 addetti, e molti dei 
37.000 in servizio sono preposti solo a 
tradotte e piantonamenti. Tra blocco 
del turn over e passaggi a ruoli civili 
per inidoneità, in forza nei penitenzia¬ 
ri sono a malapena in 18.000, meno 
di 1/3 della popolazione dei detenuti, 
che ha toccato la cifra record di 
65.000. “Le conseguenze sono pesan¬ 
ti - osserva Quinti rischi per l’incolu¬ 
mità dei poliziotti, vittime di aggres¬ 
sioni continue da parte dei reclusi; 
problemi logistici, con agenti che 
avanzano ferie da anni e spesso devo¬ 
no rinunciare anche ai riposi settima¬ 
nali; turni massacranti e di straordina¬ 
ri non se ne parla, perché il budget a 
disposizione non lo permette; mezzi 
in dotazione obsoleti e a volte scarseg¬ 
giano persino i soldi per la benzina”.* 


le di 142 euro nel triennio, 120 euro 
annuali a totale carico dell’azienda 
per il fondo sanitario integrativo, 24 
euro annui per l’integrazione alla ma¬ 
ternità e il rafforzamento dei diritti in¬ 
dividuali e collettivi dei lavoratori. 
L’incremento, identico a quello già ot¬ 
tenuto in occasione del rinnovo del 
ceni dell’industria alimentare, è lon¬ 
tano anni luce da quello che si sareb¬ 
be dovuto ottenere qualora fosse sta¬ 
to preso a riferimento come indice di 
calcolo l’Ipca. 

La sottoscrizione dell’ipotesi d’accor¬ 
do dimostra che il rinnovo del contrat¬ 
to degli alimentaristi non è stato un 
caso isolato, ma che può piuttosto se¬ 
gnare una netta inversione di tenden¬ 
za nell’approccio ai rinnovi dopo l’ac¬ 
cordo separato. Recuperare relazioni 
unitarie tra i sindacati, intavolare trat¬ 
tative di merito con le controparti e ot¬ 
tenere importanti risultati che miglio¬ 
rano le condizioni delle lavoratrici e 
dei lavoratori è, pertanto, possibile. Lo 
ha ammesso anche il ministro dello 
Sviluppo economico Claudio Scajola, 
che, intervenendo nella stessa giorna¬ 
ta dell’8 a un convegno della Cgil sul¬ 
le politiche industriali, ha voluto sot¬ 
tolineare come i contratti del compar¬ 
to alimentare si siano rinnovati in mo¬ 
do responsabile. Un modo, il suo, per 
fare un passo indietro e ammettere 
che il governo ha sbagliato a cavalca¬ 
re l’accordo separato per dividere il 
fronte sindacale italiano. 

LORENZO ROSSI DORIA 
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Territorio 


Messina La tragedia annunciata provocata dall’aggressione airambiente 

Oceano (Camera del lavoro): nessuno ci ha ascoltato 


Un territorio distrutto 


“Qi 


uesta tragedia è riassumi¬ 
bile in tre concetti: malam- 
ministrazione, aggressione 
al territorio, assenza di risorse per ma¬ 
nutenzioni e infrastrutture”. Lillo 
Oceano, segretario generale della Ca¬ 
mera del lavoro di Messina, non usa 
giri di parole per spiegare il disastro 
che si è abbattuto sulla costa ionica 
della città dello Stretto. “Tutto pur¬ 
troppo ampiamente previsto e certo 
non dai bollettini meteo - spiega -. 
Messina è tra le città italiane a più al¬ 
to rischio sismico, oltre ad avere una 
struttura orografica complessa. Ma, 
nonostante le avvisaglie di questi an- 


Calabria 


Foto F. CUFARI/SINTESI 



Grave allarme pesca 


P er i pescatori di Cetraro la Cun- 
sky, la motonave russa affonda¬ 
ta e carica di rifuti tossici, è or¬ 
mai una maledizione: le loro reti si 
riempiono di pesci che però nessuno 
vuole mangiare. Nonostante la Regio¬ 
ne Calabria abbia concesso gli am¬ 
mortizzatori sociali in deroga per i cir¬ 
ca 450 addetti sparsi lungo la costa tra 
Amantea e Praia a Mare, i lavoratori 
mantengono lo stato d’agitazione per¬ 
manente proclamato nei giorni scorsi. 
Vogliono sapere dal governo come in¬ 
tende muoversi per mettere a nudo i 
segreti del relitto e del suo minaccioso 
carico, rinvenuti undici miglia al largo 
delle spiagge della cittadina in provin¬ 
cia di Cosenza, in seguito a un’inchie¬ 
sta avviata dalla procura di Paola. 
“Siamo pronti a un’azione eclatante. 
Se non ci saranno segnali dal gover¬ 
no, occuperemo la ferrovia e non ci 
muoveremo di lì finché da Roma non 
arriverà una risposta alla nostra ri¬ 
chiesta d’incontro”, annuncia Franco 
Mazza, segretario della Camera del 
lavoro di Cetraro. 

L’intesa, siglata tra l’assessore regiona¬ 
le al Lavoro Mario Maiolo, i sindacati 
confederali e Federcoopesca e LegaPe- 
sca, prevede la concessione della cig in 
deroga ai lavoratori del comparto. 
“Nell’accordo istituzionale con la Re¬ 
gione abbiamo tirato dentro tutto il set¬ 
tore, anche la piccola pesca che non è 
prevista nella legge nazionale sugli 
ammortizzatori sociali in deroga - 
spiega Mazza -. È un primo passo, ma 


non ci possiamo fermare qui. La pesca 
non può riprendersi finché non si saprà 
cosa c’è nella nave e come fare a portar¬ 
la via da quelle acque”. I lavoratori, am¬ 
moniscono in casa sindacale, non pos¬ 
sono vivere solo con gli ammortizzatori 
sociali. Scomparso il polo tessile, che da 
Cetraro a Castrovillari aveva rappresen¬ 
tato una fetta importante dell’economia 


Veneto 


locale, oggi il territorio vive essenzial¬ 
mente di pesca e turismo. Ma l’attività 
langue, nonostante i rilievi sanitari ab¬ 
biano confermato che il pescato non sia 
contaminato. “Una pericolosa impasse 
- afferma ancora Mazza-, che rischia di 
assestare un colpo mortale all’economia 
calabrese e del Tirreno cosentino”. 

GRAZIA MANTELLA 


ni e le ripetute sollecitazioni a interve¬ 
nire, non solo della Cgil, ma anche dei 
tecnici, delle associazioni ambientali¬ 
ste, della deputazione, né Comune, 
né Provincia e nemmeno la Regione 
hanno fatto nulla”. Neppure una pro¬ 
messa. In compenso, migliaia di euro 
hanno foraggiato le sagre paesane, le 
feste di quartiere, le crociere per po¬ 
chi anziani, le commissioni utili solo a 
dare lauti gettoni di presenza. 

Negli ultimi tempi, a partire dal terre¬ 
moto dell’Aquila, la sola Camera del 
lavoro conta almeno un intervento al 
mese su questi temi. “In queste ore tut¬ 
ti puntano il dito contro l’abusivismo 
edilizio, un colpevole talmente perfet¬ 
to da risultare sospetto - osserva Ocea¬ 
no -. Ma qui oggi paghiamo caro il 
prezzo di anni e anni di abbandono del 
territorio, di tagli ai finanziamenti e al 
personale addetto, anni di mancata 
cura delle campagne, dei torrenti, di 
autostrade e ferrovie”. Le panorami¬ 
che dei luoghi del disastro ci mostra¬ 
no colline sventrate, intere aree una 
volta terrazzate e coltivate e oggi com¬ 
pletamente abbandonate, scivolate 
giù a valle come olio sull’acqua. Ocea¬ 
no insiste: “Abbiamo prima chiesto la 
realizzazione di un piano straordina¬ 
rio per la ricognizione e la messa in si¬ 
curezza del territorio, poi siamo torna¬ 
ti a chiedere misure straordinarie per 
le scuole, gli ospedali, gli edifici pub¬ 
blici. Poi, di nuovo, la richiesta di fon¬ 
di al governo nazionale per il nostro 
territorio, perché non è accettabile che 
al primo acquazzone si blocchi ogni 
collegamento tra Messina e Catania e 
che ciò avvenga per ben due volte nel 
giro di una settimana. La terza volta è 
finita come sappiamo”. 

ESMERALDA RIZZI 


La guerra contro gli immigrati 


A Camposampiero si respira da 
qualche tempo un clima pesan¬ 
tissimo contro gli immigrati. Nel 
cuore di una delle zone più industria- 
lizzate della provincia di Padova, tra 
Cittadella e Bassano, dove più forti so¬ 
no le pulsioni leghiste, ma anche dove 
la presenza più che pacifica di immi¬ 
grati regolarmente residenti e occupa¬ 
ti nelle fabbriche e nei cantieri è da tem¬ 
po consolidata, Camposampiero ha vi¬ 
sto scatenarsi una “guerra” a senso uni¬ 
co da parte delfamministrazione di de¬ 
stra verso i cittadini stranieri, tanto da 
indurre la Cgil, le forze politiche di cen¬ 
tro-sinistra, le associazioni pacifiste e 
cattoliche e quelle degli immigrati a or¬ 
ganizzare lo scorso 3 ottobre una mani¬ 
festazione nel centro del paese. Il pri¬ 
mo di una serie pesante di episodi si è 
verificato a inizio settembre, quando 


l’assessore alla Sicurezza, il leghista 
Salvatore Scirè, ha messo in piedi una 
squadra “anticlandestini” composta da 
se stesso e da una pattuglia di vigili ur¬ 
bani per andare di prima mattina a per¬ 
quisire le case degli immigrati regolari. 
Scoppia il caso e un primo presidio di 
protesta viene effettuato di fronte al 
municipio. Evidentemente non paga, 
la giunta di Camposampiero sforna pe¬ 
rò un’altra trovata. Dando seguito a 
un’intesa siglata all’inizio dell’anno da 
Cgil, Cisl e Uil con l’Unione dei Comu¬ 
ni della zona, che prevede aiuti a chi 
perde il lavoro, approva una delibera 
per il sostegno al reddito, che però re¬ 
stringe il beneficio a chi risiede da più 
di 10 anni nella cittadina, escludendo 
di fatto gli immigrati. La Camera del la¬ 
voro di Padova, facendo presente la 
negatività della norma, aderisce a tut¬ 


te le iniziative per contrastarla. “Non è 
stato così - dice Andrea Castagna, se¬ 
gretario generale della Cgil provincia¬ 
le - per Cisl e Uil, che non hanno ade¬ 
rito a nessuno dei presidi organizzati 
dal vasto arco di associazioni e forze 
politiche e hanno invece chiesto un 
confronto chiarificatore con il sindaco 
senza nemmeno concordarlo con la 
Cgil. Quattro giorni dopo abbiamo vi¬ 
sto il verbale di quell’incontro trasfor¬ 
marsi in un accordo siglato dai segre¬ 
tari generali di Cisl e Uil di Padova, dal 
sindaco di Camposampiero e dal vice- 
presidente della Provincia”. Nel meri¬ 
to, l’accordo ignora la discriminazio¬ 
ne per il sostegno al reddito e parla ge¬ 
nericamente di “azioni di socializza¬ 
zione” e di promozione, in collabora¬ 
zione con Cisl e Uil. 

SIMONETTA PENTO 























34 


l’Unita 

LUNEDÌ 
12 OTTOBRE 
2009 


CGH 



CGIL 

a cura della CGIL www.cgil.it 


SPI CGIL 




INCACGIL 


I diritti delle donne 
anziane in Europa 

Si è tenuto a Bruxelles il “Comité des Femmes” della Fe- 
11:; derazioneeuropea delle persone pensionateeanziane“Fer- 
pa”. I nodi dì una crisi che In tutta Europa colpisce ì più debo¬ 
li e le donne anziane e sole in particolare sono stati assunti 
unanimemente dairinsieme delle rappresentanti giunte da 
tutta Europa, che denunciano con forza come in tutti i paesi 
le pensioni siano generalmente più basse di quelle degli uo¬ 
mini, mentre, nelleaumentatedifficoltà delle famigliearicorrereallasanitàe 
alle cure pubbliche, è sulle donne che si scarica la maggior parte del lavoro di 
cura verso i familiari più anziani e i nipoti. Quella che viene oggi messa in di¬ 
scussione in Europa è l’idea stessa di modello sociale che, attraverso il welfa- 
re state, aveva fin qui garantito l’assistenza a intere generazioni, liberando 
progressivamente le donne da un ruolo e da una condizione di subalternità; 
cioè dove i dominanti governi di centrodestra vorrebbero ricacciarle. 

Le donne della Ferpa riconfermano quindi la validità del modello sociale eu¬ 
ropeo e ritengonofondamentaleche venganoconfermati e perseguiti i dirit¬ 
ti alle pari opportunità, alla solidarietà tra le generazioni, a salari e pensioni 
uguali per donne e uomini, a cure sanitarie e assistenziali in grado di aiutare 
la famiglia, in particolare quando è presente una persona anziana non auto¬ 
sufficiente. Per questo chiedono un più preciso intervento della Confedera¬ 
zione Europea dei Sindacati (Ces) perché intensifichi gli sforzi verso le istitu¬ 
zioni europee, rafforzando il ruolo dell’Europa sociale, la sola in grado di ri¬ 
durre l’impatto della crisi sulle persone anziane. Il Comitato delle Donne del¬ 
la FERPA sostiene quindi con convinzione la scelta europea di focalizzare sui 
prossimi tre anni i problemi delle persone e delle donne anziane, dedicando 
il 2010 alla lotta alla povertà, il 2011 al volontariato (un impegno che vede sem¬ 
pre più protagoniste in tutta Europa le persone anziane) e il 2012 all’invec¬ 
chiamento attivo e della solidarietà intergenerazionale. La FERPA e la CES, 
nella lorofunzionedi rappresentanti dirette dei pensionati e dei lavoratorieu¬ 
ropei, cioè di aree tra le più importanti della società civile, chiedono perciò al¬ 
la Commissione europea di essere fin dall’inizio coinvolte nelle attività colle¬ 
gate agli eventi programmati sui tre anni, avendo molto da dire in merito. 

RENATABAGATIN SEGRETARIA NAZIONALE SPI CGIL 


CotfebadantUldramma 

del lavoro sommerso 

La sanatoria per colf e badanti straniere, che si è conclu¬ 
sa il 30 settembre, lascia aperti i problemi legati al lavoro 
sommerso degli immigrati. Sin dall’inizio la Cgil e Tinca han¬ 
no richiesto che questo provvedimento riguardasse tutti i la¬ 
voratori immigrati, come è già avvenuto precedentemente. 
Così pure era stato chiesto che il diritto alla sanatoria non fos¬ 
se solo in capo ai datori di lavoro, ma, avendone i requisiti, anche ai lavoratori 
stessi. Oggi, con l’introduzione del reato di clandestinità nella legislazione, gli 
immigrati che non sono rientrati nella sanatoria sono molto più deboli e ricat¬ 
tabili; e, in situazioni estreme, possono diventare strumento della malavita or¬ 
ganizzata. 

Peraltro, i dati forniti dal ministero sulla regolarizzazione di colf e badanti 
(294.774) riferendosi alle richieste, non danno conto del numero dei permessi 
che effettivamente saranno rilasciati. I criteri stessi per l’accesso alla sanatoria 
contenuti nel provvedimento (numero di ore lavorative minimo di 20 ore setti¬ 
manale, limiti di reddito necessario di 20 mila euro Tanno, in capo ad un solo da¬ 
tore di lavoro), hanno ridotto fortemente le opportunità. 

Di fronte a questo scenario, avevamo chiesto, insieme alle associazioni dei dato¬ 
ri di lavoro domestico, una proroga che permettesse almeno di estendere la re¬ 
golarizzazione, ma il governo è stato irremovibile. Sarebbe stato importante an¬ 
che consentire il rilascio di un permesso di soggiorno di attesa occupazione per 
quei lavoratori ai quali i datori di lavoro domestico hanno negato la possibilità di 
regolarizzazione. 

L’Inca, nonostante questi limiti, ha mobilitato tutte le sue strutture per garantire 
la massima esigibilità del diritto ad un lavoro regolare. Non è un caso che sia riu¬ 
scito ad inoltrare circa 33 mila domande, pari al 24 per cento di quelle comples¬ 
sivamente istruite da associazioni e i patronati (137 mila). 

Oggi inizia la fase più difficile. Le strutture del patronato della Cgil non smobili¬ 
teranno, ma al contrario vigileranno e assisteranno quelle famiglie e quei lavora¬ 
tori che potrebbero vedersi rifiutare la regolarizzazione con motivazioni non cor¬ 
rette, fornendo, ove si rivelasse necessario, anche l’assistenza legale. 

ENRICO MORONI 

COORDINATORE DEGLI UFFICI IMMIGRAZIONE DELL’INCA NAZIONALE 




SISTEMA SERVIZI CGIL 


Sportelli SOL: costruire con ì giovani 
un progetto di formazione e lavoro 



ùìl r servin 


Una carta vincente nel rappor¬ 
to con i giovani è aiutarli concreta¬ 
mente ad affrontare i problemi del¬ 
la loro formazione e del loro inseri¬ 
mento nel mondo del lavoro. A di¬ 
mostrarlo è l’esperienza degli Spor¬ 
telli di orientamento al lavoro (Sol) 
della Cgil a Taranto, dove gli assi 
portanti dell’azione sindacale sono 
stati proprio l’orientamento forma¬ 
tivo e l’orientamento lavorativo. 
Nel maggio 2007, la Camera del la¬ 
voro di Taranto, grazie ad un pro¬ 
getto condiviso e sostenuto da alcu¬ 
ne strutture sindacali come lo Spi 
cittadino, la Cgil Puglia, Sol e Nidil 
nazionale, con la fattiva collabora¬ 
zione dei servizi, ha aperto a Grot- 
taglie il primo Sportello di servizi per 
i giovani. L’esperienza, oltre modo 


positiva, ha suggerito la realizzazio¬ 
ne dei Sol a Taranto, a Sava e a Mar¬ 
tina Franca e l’apertura, entro il 
2009, di nuovi sportelli in altri tre co¬ 
muni della provincia e presso l’Uni¬ 
versità di Taranto, in questo caso gra¬ 
zie alla collaborazione con gli studen¬ 
ti dell’Udu. 

L’attività è diversificata in relazione 
alle caratteristiche delle zone, ma una 
costante dei Sol è rappresentata dal¬ 
la presenza del servizio di orienta¬ 
mento formativo e di orientamento 
lavorativo. Si inizia con Tanalisi del¬ 
le competenze e delle esperienze e 
delle attitudini del giovane delinean¬ 
do un progetto professionale. Il pro¬ 
getto viene messo in relazione all’of¬ 
ferta di corsi professionalizzanti, di 
corsi di laurea e di altre opportunità. 


Si procede poi all’orientamento lavo¬ 
rativo con la consultazione accura¬ 
ta, insieme all’interessato, delle diver¬ 
se offerte di lavoro utilizzando tutte 
le banche dati, bandi e concorsi. Gli 
operatori dei Sol, una volta individua¬ 
te le opportunità di lavoro disponibi¬ 
li, aiutano il giovane nella stesura del 
curriculum vitae, nella lettera di pre¬ 
sentazione e nella preparazione al 
colloquio. In un anno ben 1.471 gio¬ 
vani si sono iscritti alla Cgil. Il 
45,36% ha meno di 35 anni e il 
34,38% sono giovani donne. 

Si tratta di risultati importanti, frut¬ 
to di alcune scelte organizzative e po¬ 
litiche innovative. 

In primo luogo il reclutamento di 
operatori giovani capaci di relazionar¬ 
si con i loro coetanei, individuati tra 


i delegati di diverse categorie e di¬ 
sposti ad impegnarsi in questa atti¬ 
vità. Poi la preferenza di spazi infor¬ 
mali e aperti, con arredi e attrezza¬ 
ture tarate sulle loro esigenze. Infi¬ 
ne iniziative che trasmettono, uti¬ 
lizzando i canoni comunicativi dei 
giovani, messaggi forti sul valore del 
lavoro, della formazione, della lega¬ 
lità , della democrazia. 

Gli operatori dei Sol, realtà ben ra¬ 
dicata nel territorio, si interfacciano 
con ragazze e ragazzi, la parte più 
debole e fragile di un sistema socio- 
economico, come è quello della 
provincia ionica, che rischia di sca¬ 
ricare il costo della crisi proprio su 
di loro. 

LUCIA LA PENNA E MASSIMO DI CESARE 

NIDIL CGIL TARANTO 


Inserto realizzato da Edit.Coop. 
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Enrico Berlinguer 


di Giovanni Minoli 


Enrico BERLINGUER 


Una straordinaria biografia ricca di materiali inediti, 
con l’esclusiva firma di Giova nni Minoli. Un ritratto 
a tutto tondo dell’uomo e del politico. Dal caso Moro, 
fino alle ultime ore della vita di uno dei leader più 
carismatici del nostro paese, rimpianto da compagni 
ed avversari. 
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PUNTI DI VISTA 


Doppia faccia: il viso 
ha più di un «verso» 


Che «verso» ha la faccia? Di¬ 
pende dal punto di vista, ma se a 
disegnare le facce è l’artista e illu¬ 
stratore torinese Giancarlo Pagni 
la risposta è: due. Vedere e prova¬ 
re per credere con Doublé Face di 
Giancarlo & Pagni pubblicato da 
Corrami Editore (pagine 40, euro 
12,00). Il libro è un’inesauribile se¬ 
rie di variazioni sui volti umani, 
una galleria di «maschere» dai co¬ 


lori accesi: ogni faccia è «doppia» 
perché può essere osservata in en¬ 
trambi i sensi di lettura del libro, 
capovolgendola cambia espressio¬ 
ne in modo inaspettato e ogni det¬ 
taglio si rivela duplice nei suoi pos¬ 
sibili significati. Allegre, misterio¬ 
se, stralunate o spettinate, le sago¬ 
me dei volti diventano specchi di 
ogni possibile espressione del vi¬ 
so.* 




-> Il telefonino II mercato impazza: ce l'hanno nove ragazzini su dieci tra gli 8 e i 13 anni 
-> E i genitori ringraziano II cellulare garantisce il controllo e un contatto virtuale con i figli 


Ragazzi al guinzaglio (elettronico) 


Nove ragazzini su dieci, tra gli 
8 e i 13 anni, ce l’hanno. Lo vo¬ 
gliono loro ma lo vogliono an¬ 
cora di più i genitori: è il telefo¬ 
nino, nuovo mezzo di control¬ 
lo a distanza... 


MANUELA TRINCI 

Psicoterapeuta delNnfanzia 
e dell’adolescenza 

Sempre più piccolo, sempre più 
maneggevole e friendly, utilizzabi¬ 
le anche da chi non ne abbia le 


competenze, il telefonino - onnipre¬ 
sente e sempreindossato - si è fato 
oggetto cult pure per i baby consu¬ 
matori. Eccoli, pronti all’uso, per la 
Tribù del pollice, la Thumb genera¬ 
tion, o la Digit generation che dir si 
voglia. C’è il cellulare rosa di Hello 
Kitty, il Samsung Tobi (in collabora¬ 
zione con Disney-Pixar) con tanto 
di chiamata SOS e finta chiamata 
per far scappare i male intenzionati. 
C’è il Primofonino, il cellulare ecolo¬ 
gico Kandy, il BabyGuard, il Disney 
mobile 3 che dà l’accesso diretto al¬ 


l’universo di Topolino&C e ci sono 
persino i mattoncini della Lego che 
costruiscono, esternamente, il Lego 
Phone. 

Insomma: tutti arresi al cellulare! 
E mentre il marketing aziendale si 
fa d’oro sulle ansie di controllo dei 
genitori e i timori di solitudine dei 
più piccini, un dato è certo: nove ra¬ 
gazzini su dieci, fra gli 8 e i 13 anni, 
posseggono questa sorta di protesi 
naturale in un corpo neo-cyborg. 

Diciamo poi che la Generazione 
del dito impara a maneggiarlo rapi¬ 


damente. Di solito, i ragazzini, lo ri¬ 
cevono in regalo nelle occasioni so¬ 
cialmente rilevanti, quelle che un 
tempo richiedevano in dono l’orolo- 
gino da polso: compleanni e promo¬ 
zioni. In altri casi, il regalo del «guin¬ 
zaglio elettronico», assolve invece 
la funzione di ansiolitico per genito¬ 
ri sull’orlo di una crisi di nervi davan¬ 
ti, magari, a un campo scout con per¬ 
nottamento. 

Il telefono mobile o, più affettuo¬ 
samente, il telefonino, segna e ac¬ 
compagna, dunque, le tappe della 



















B | PARLANDO DI... 

Francia: no 
ai cellulari 
I per bambini 


Gli studi sulle possibili conseguenze negative sulla salute dovute all’uso prolungato 
dei telefonini sono ancora contrastanti, ma nel dubbio il ministero della Sanità francese ha 
deciso di consigliare ai genitori di non dotare i propri bambini di cellulare. In alcune città 
francesi, da tempo, è vietato agli studenti entrare con il telefono mobile. 
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crescita di molti bambini. 

Qualcuno si avventura a scovar¬ 
ne effetti positivi quali ridurre ansia 
e solitudine nonché incrementare il 
senso di vicinanza, come pure man¬ 
tenere la coesione in famiglia. Il cel¬ 
lulare, insomma, come molti spot il¬ 
lustrano, sosterrebbe la comoda cer¬ 
tezza di sentirti parte di una commu¬ 
nity, piena di amici e di allegria. Inol¬ 
tre, nel trasportare - conversando - 
il proprio spazio privato, la propria 
intimità, in mezzo alla folla anoni¬ 
ma, grazie al cellulare si moltiplica¬ 
no pratiche di outing e talk-show! 
Se poi squilli e squilibri non sono 
rapportabili solo alla scarsità del cre¬ 
dito, si possono persino paragonare 
a comunicazioni zen, ad haiku musi¬ 
cali tesi soprattutto a sancire, senza 
parole, la reciprocità del legame. E 
sebbene siano in arrivo dal Giappo¬ 
ne i keitai shosetsu (romanzi da leg¬ 
gere o scrivere sullo schermo cellula¬ 
re) per la maggioranza degli psi¬ 
co-esperti rimane inutile attribuire 
al cellulare una funzione educativa. 


Due ricerche 

Dedicati agli adulti 
per capire e riflettere 

■ «Guinzaglio elettronico» di 
D.Brancati, A.M. Ajello, P.C. Rivol¬ 
tella (Donzelli, pp.101, euro15.00): il 
tanto discusso telefonino trova il suo 
posto fra genitori e figli. Un guinzaglio 
elettronico è definito brillantemente, 
al quale sono pochi i genitori che rie¬ 
scono a rinunciare, ma sul quale è in¬ 
vece doveroso riflettere. E non poco! 


«Sempre in contatto» di M.Lanci- 
ni, L.Turani (FrancoAngeli, 
pp.186, euro 21.00): come i «nuovi» 
adolescenti utilizzino cellulari, messen¬ 
ger, internet, e soprattutto quali ne sia¬ 
no le ragioni evolutive sottese, è l’argo- 
mento di questo interessante lavoro 
che ha il pregio di fornire, a genitori e 
educatori, molti spunti di pensiero tra¬ 
ducibili poi in pratiche educative. 


Non è il suo compito! 

In realtà, tale nomade oggetto ga¬ 
rantisce di essere in contatto. Sem¬ 
pre. I genitori, pur alle prese con ab¬ 
breviazioni sconosciute e smile, si 
sentono al sicuro; portati come so¬ 
no dentro gli zainetti, nelle tasche 
dei jeans, nelle calzine ciondolanti 
al collo dei figli. I ragazzini in cam¬ 
bio della loro reperibilità non-stop 
si credono più liberi. 

NASCE UNA SINDROME 

Così il telefono cellulare è diventato 
qualcosa in più: una presenza socia¬ 
le, un tramite fra figli e genitori. 
Questi ultimi pensano spesso al cel¬ 
lulare come a una colonnina SOS, e 
si lasciano andare alla tentazione di 
affidargli un ruolo di supplenza, di 
telemothering, di ponte radio e ag¬ 
giornamento simultaneo magari 
mentre i ragazzi tornano da soli a 
casa o si apprestano a fare i compiti. 
In fondo la lontananza, cui spesso il 
lavoro costringe, accentua insicurez¬ 
za e sensi di colpa. Ecco allora per¬ 


ché moltissimi studi contempora¬ 
nei vanno controcorrente e scopro¬ 
no che il cellulare non risponde af¬ 
fatto a un bisogno dei bambini 
quanto piuttosto è anticipato, in¬ 
dotto, dalle inquietudini degli 
adulti. È inoltre vero che molti so¬ 
no stati gli allarmi e i rischi indivi¬ 
duati nel dotare i giovanissimi di 
telefonia mobile, da quelli patolo¬ 
gici conseguenti la mobile phone 
dependance syndrom agli altri, più 
quotidiani e subdoli, quali non riu¬ 
scire più a restare soli con se stessi, 
costretti in modelli mediatici che 
possono ridurre in schiavitù senza 
accorgersene. 

Crescere i figli nella cultura criti¬ 
ca non è facile. Crescerli, combat¬ 
tendo l’ideologia del pensiero uni¬ 
co, del gusto unico, del comporta¬ 
mento unico, non è facile. Si può, 
si deve, però provare. Persino nel 
forum del Mondo di Patty una ra¬ 
gazzina scrive: «E se il cellulare 
non ci fosse? Pazienza, vivrei lo 
stesso».* 
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MEMORIE 


-> Il racconto di un giovane apprendista al lavoro nella prestigiosa casa editrice Hogarth Press 
-> Un libro che ci mostra «dal buco della serratura» umori, passioni e ruvidezze di Virginia 


In compagnia 
dei Woolf 
tra libri, salotti 
e picnic 

Da «lo avevo paura di Virginia Woolf» (Guanda) 



Lo sguardo Dettaglio di uno dei disegni di Richard Kennedy che illustrano il suo libro 


Un ragazzino alla Hogart Press 
di Léonard Woolf: «Io avevo pau¬ 
ra di Virginia Woolf» racconta 
per parole e immagini la fre¬ 
quentazione che in quegli anni 
Richard Kennedy ebbe con la 
scrittrice. 


UGO LEONZIO 

ROMA 

SCRITTORE 

Uno dei crucci più amari di Léonard 
Woolf era che gli sparuti redattori 
della sua leggendaria casa editrice, 
Hogarth Press, fossero piuttosto reti¬ 
centi a pulirsi il sedere con le bozze 
dei libri ormai pubblicati. La questio¬ 
ne, un feroce braccio di ferro, tenne 
impegnati per molti mesi il marito 
di Virginia Woolf - che proprio in 
quell’anno, il 1928, si apprestava di¬ 
ventare la più grande scrittrice ingle¬ 
se del suo tempo - finché lui non 
non rinunciò alle sue pretese in favo¬ 
re di un tipo di papier toilette molto 
economica e dall’insidioso colore 
grigiastro. 

Tirchieria? Odio esasperato dello 
spreco? Sottile sadismo elitario mar¬ 
ca Bloomsbury? Molti che si sono 


Il «metodo» Léonard 

Riciclare come carta 
igienica le bozze 
dei libri pubblicati 


fatti le ossa (editoriali) da Einaudi, 
Adelphi o Feltrinelli tireranno un re¬ 
spiro di sollievo davanti a queste 
pratiche cadute in disuso (il piombo 
è piuttosto nocivo se strofinato su 
certe mucose). E anche se la vita del¬ 
le case editrici di questi tempi non è 
florida, a nessuno, neanche ai più 
volonterosi redattori, inermi e desi¬ 
derosi di piacere, è mai stata propo¬ 
sta questa ambigua forma di appren¬ 
distato. Tuttavia, a parte l’aspetto 
brutale della faccenda, l’idea di Léo¬ 
nard Woolf, raccontata in Io avevo 
paura di Virginia Woolf, un delizio¬ 
so, elegante e persino fragrante li¬ 
bro di gossip scritto da Richard Ken¬ 
nedy (Guanda), era moderna, visio¬ 
naria e illuminante. 

Si sa che nelle case editrici si leg¬ 
ge poco. È paradossale ma è così. La 
paurosa marea di carta che invade 
tutte le redazioni è un veleno da cui 
ci si deve rapidamente disintossica¬ 
re. La ricerca di best seller, long sel¬ 


ler e no seller assorbe tutto il tempo 
disponibile. Il poco che resta lo si 
usa, beatamente, ammazzandolo 
con droghe, alcolici, tantrismi, oro¬ 
scopi, manicaretti o semplicemente 
perdendolo come in una fantastica 
poesia di Patrizia Cavalli. 

Il «metodo Hogart» per il riciclo 
delle bozze estinte sarebbe della 
massima utilità soprattutto da noi, 
per rinnovare (e in molti casi inizia¬ 
re) il piacere della lettura. Immagi¬ 
nate che mentre sostate in uno di 
quei bagni un po’ casual e parecchio 
disadorni come quelli della Hogarth 
Press e ancora in voga in molti uffici 
editoriali, vi capitino in mano le boz¬ 
ze dei Quattro quartetti di T.S.Eliot, 
gli ultimi versi di East Coker. Avete 
in mano le bozze pronte all’uso e 
l’occhio vi cade su «.. .per un’unione 
più completa, comunione più pro¬ 
fonda - attraverso il buio il freddo e 
la vuota desolazione, il grido dell’on¬ 
da la distesa d’acqua, della procella¬ 
ria e del delfino. Nella fine è il mio 
principio». È chiaro che quello che 
state facendo lì seduti prende un’al¬ 
tra sfumatura se non un altro signifi¬ 
cato. 

Richard Kennedy non ci rivela se 
nei suoi quattro anni di apprendista¬ 
to alla Hogarth avesse mai dovuto 
sottostare agli eccentrici «inviti alla 
lettura» del suo irascibile capo, ma 
essendo un disegnatore di genio ci 
lasciato, oltre ai suoi racconti, una 
quantità di ritratti e schizzi fulmi¬ 
nanti che ci descrivono, con un trat¬ 
to ironico che abolisce il tempo, la 
vita quotidiana di quella formidabi¬ 
le tana snob e maleodorante, zeppa 
di inchiostri, libri e vapori, da cui 
usciva il più sofisticato ed elegante 
vagabondaggio intellettuale che la 
letteratura moderna abbia mai sapu¬ 
to creare. 

MADRIGALI E ARAGOSTE 

Quattro anni per le vie di Londra 
con i Woolf, mica male per un ragaz¬ 
zino. Salotti, gallerie, balli, poeti, 
scrittori, economisti, Life and Let- 
ters, Bentley e fiori a iosa e weekend 
di campagna nella casa di Rodmell 
(«abbiamo cantato madrigali, dopo 
un pranzo a base di champagne e 
sandwich all’aragosta») con Virgi¬ 
nia che sferruzzava vicino al camino 
e leggeva La vita sessuale dei selvag¬ 
gi 

L’occhio di Richard Kennedy scru¬ 
tava, indagava, spiava quello spet¬ 
tro fragile che in una stanza magaz- 



















PARLANDO DI.. 

A Torino 
«I luoghi 
delle parole» 


Dal 19 al 25 ottobre si svolgerà a Torino «I luoghi delle parole»: tema il viaggio e dedica a 
Italo Calvino. Tra gli scrittori che accompagneranno il pubblico alla riscoperta di luoghi vicini 
e lontani, Alberto Granado, compagno di viaggio del Che, Domenico Scarpa, Volker Braun, 
Ettore Mo, Peter Koslowski, Enrico Deaglio, Nicolai Lilin, Vincenzo Cerami e Michela Murgia. 


Ironia e humour nero 
dalla Francia all’Australia 
con i «corti» di Capalbio 



Il racconto 

Una storia «privata» 
a parole e disegni 


Kutorr 
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«IO AVEVO PAURA DI VIRGINIA WOOLF» 


di Richard Kennedy 
pagine 115, euro 14,00, Guanda 


Nel 1927 Richard Kennedy ha 
sedici anni e nessuna voglia di stu¬ 
diare. Lo zio George ne sponsorizza 
la candidatura come apprendista al¬ 
la Hogarth Press, la pionieristica ca¬ 
sa editrice fondata da Léonard e Vir¬ 
ginia Woolf, cenacolo del Bloomsbu- 
ry Group. 

zino, tra sentori di carta ammuffi¬ 
ta e cane bagnato, su una piccola 
macchina da scrivere stava scriven¬ 
do Orlando e moriva d’amore non 
certo per suo marito ma per Vita 
Sackville West («Per favore, Vita 
cara, non dimenticare le tue crea¬ 
turine, Pinker e Virginia. Siamo 
qui sedute vicino alla stufa a gas, 
da sole. Ogni mattina lei salta sul 
mio letto e mi bacia e mi dico: que¬ 
sto da Vita. Mi arrufferai capelli a 
maggio, honey? Sono corti come il 
culo di una pernice»). 

UNA VERA MAGIA 

Di tutto questo, cosa ha visto dav¬ 
vero il giovane Richard? Niente, 
tranne la sua giovinezza e i suoi in¬ 
cantevoli dolori. È il destino dei te¬ 
stimoni oculari. Il buco della serra¬ 
tura ci mostra solo una parte mai il 
tutto. L’essenziale sta sempre dal¬ 
l’altra parte, quella che non si ve¬ 
de. Poi, quando dagli occhi si pas¬ 
sa alla scrittura, si entra nel regno 
onnipotente dell’invisibile che 
non ha serrature ma solo buchi. 

Questo piccolo libro, però, non 
può essere dimenticato. Contiene 
una vera magia e se volete sapere 
di cosa si tratta guardate il dise¬ 
gno a pag. 32. Vi dirà di Virginia 
Woolf e dei suoi occhi molto più di 
qualsiasi racconto, di qualsiasi let¬ 
tera. Ci fa sentire l’odore del tem¬ 
po, con le sue dolcezze, i suoi mia¬ 
smi, la sua felicità, le sue passioni, 
la sua randagia, grigia crudeltà.* 


La storica rassegna internazio¬ 
nale di cortometraggi del paese 
maremmano mostra ironia, de¬ 
nuncia e sarcasmo: per quanto 
pochi dei 14 film in concorso - e 
nessun italiano - abbiamo sapu¬ 
to davvero catturare. 


GABRIELLA GALLOZZI 

INVIATA A CAPALBIO 
ggallozzi@unita.it 

Ironia, denuncia, sarcasmo. È un va¬ 
riegato spaccato del nostro presente 
quello mostrato «in breve» dall’edizio¬ 
ne numero sedici di Capalbio cinema, 
l’ormai storica rassegna di cortome¬ 
traggi iniziata giovedì scorso e che si 
è conclusa ieri, ancora una volta sotto 
la direzione di Tommaso Mottola. In 
un panorama multimediale sempre 
più affollato di immagini il corto ha 
l’esigenza di affinarsi e raffinarsi an¬ 
cor più degli altri formati. Ne sono la 
prova i quattordici film del concorso 
internazionale, tra i quali pochi arri¬ 
vano davvero a catturare davvero. E 
nessuno degli italiani. Ci riesce Next 
floor , per esempio, del canadese De¬ 
nis Villeneuve che, per la sua persona¬ 
lissima vena cinematografica, ha già 
collezionato numerosi riconoscimen¬ 
ti. In poco più di dieci minuti riesce a 
«trascinare» lo spettatore «ai piani 
bassi» di un’umanità che, via via, non 
può fare a meno di svelarsi nei suoi 
aspetti più bestiali. Sprofondando dal- 
l’apparire all’essere, durante un ban¬ 
chetto che più del pasto ha della car¬ 
neficina. E ancora l’australiano Spi¬ 
der , di Nash Edgerton già avviato ad 
una carriera di cineasta con un primo 
lungo, The Square. Qui sa sorprender¬ 
ci con l’umorismo nero e inaspettato 
che racchiude 1’incontro-scontro di 
una giovanissima coppia on thè road. 

Di surreale ironia è poi il francese 
Paul Rondin est... Paul Rondin, di 



«Sono preoccupato per la salu¬ 
te di Polanski: Tho trovato stan¬ 
co e depresso. Ha 76 anni. Non 
reclama alcuna immunità artisti¬ 
ca». Lo dice Herve Temine, lega¬ 
le francese del regista arrestato. 


Frédérick Vin. Ancora un modo diver¬ 
so di guardare all’amore. Quello che 
cerca disperatamente il protagonista, 
uno speaker radiofonico «affetto», an¬ 
che in questo campo, da una pesante 


deformazione professionale. Notevo¬ 
le, infine, lo svedese Slaver, corto di 
animazione di David Aronowitsch ed 
Hanna Heilborn che denuncia l’orro¬ 
re dei bambini soldato in Sudan. I pic¬ 
coli «schiavi» raccontano le loro dram¬ 
matiche esperienze dal giorno della 
cattura alla loro liberazione, per ma¬ 
no dell’organizzazione Ceawc. 

L’APERTURA ALLE SCUOLE 

Importante novità di questa edizione 
è stata l’apertura del festival al pubbli¬ 
co delle scuole, grazie allo slittamen¬ 
to della rassegna più avanti nel calen¬ 
dario. Un’ottima idea da non dimenti¬ 
care il prossimo anno. Come pure la 
consueta collaborazione con i ragazzi 
di Nisida, il carcere minorile di Napo¬ 
li che assegnano anche loro un pre¬ 
mio ai corti del concorso. Stavolta gra¬ 
zie al coordinamento di Davide Ferra¬ 
no. Numerosi i dibattiti, gli incontri e 
le retrospettive che come sempre fan¬ 
no da cornice al festival che, tanti an¬ 
ni fa, ebbe come padrino Michelange¬ 
lo Antonioni. In ricordo del regista ita¬ 
liano Wim Wenders ha inviato un suo 
video. ❖ 


I PREMI 


Il festival incorona 
il racconto su due 
profughi sudanesi 

vincitori A Capalbio cinema 
Slavar di David Aronowitsch (Svezia) si 
è aggiudicato due premi: miglior film e 
come miglior Fotografia: racconta 
l'odissea di due tra le migliaia di bambi¬ 
ni dalla loro cattura, durante la guerra 
civile in Sudan, fino alla liberazione gra¬ 
zie alla organizzazione Ceawc. Ralph di 
Ralph Winckler, premiato per la regia, di¬ 
pinge le ferite del primo amore adole¬ 
scenziale. Hanno ricevuto menzioni 
speciali Paul Rondin est... Paul Rondin di 
Frédérick Vin (Francia), A Film From My 
Parish - 6 Farms di Tony Donoghue (Ir¬ 
landa) e a Spider di Nash Edgerton (Au¬ 
stralia). La giuria, presieduta da Pappi 
Corsicato, vedeva Alba Rohrwacher, Va¬ 
lentina Cervi, Maria SoleTognazzi, Fran¬ 
cesco Patierno e Michele Alahique. Ha 
chiuso il festival Michele Placido con il 
suo film sul ‘68 e dintorni già nelle sale II 
grande sogno. 

«Con il festival abbiamo cercato di 
muovere i primi passi per la riapertura 
del Cinema Tirreno», segnala il direttore 
artistico Mottala. ❖ 
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Stephen Gately 
muore a 33 anni 
Aveva cantato 
nei Boyzone 



Cantava in una delle tante boy- 
band spuntate come funghi negli an¬ 
ni 90 sulla scia di Take That e Back- 
street Boys, gli irlandesi Boyzone, 
aveva proclamato pubblicamente di 
essere gay, ieri ad appena 33 anni 
Stephen Gately è morto. Lo hanno 
trovato nella camera d’albergo a Port 
D’Antraxt, sull’isola di Majorca, do- 
v’era in vacanza con il compagno An¬ 
dy Cowles. Le cause al momento so¬ 
no ignote. 

I Boyzone attraversarono il pop 
melodico come una meteora dalla co¬ 
da relativamente lunga, consideran¬ 
do come venivano spremuti questi 
gruppi ideati a tavolino per mixare 
abilmente capacità canore, ballo, bel¬ 
lezza e look studiato per mandare in 
brodo di giuggiole le adolescenti. 
Prodotto perfetto da videoclip, i Boy- 
zone furono un parto del manager 
Louis Walsh: dal 1993 al 1998 incise¬ 
ro tre album in studio, raggiunsero 
sei volte il primo posto nella top ten 
britannica e tra una cover e l’altra tro¬ 
varono consenso con brani come 
Words. Tema prediletto: l’amore, me¬ 
glio se tormentato. Si sono riformati 
ma senza Gately. Il quale nel ’97 rive¬ 
lò la sua omosessualità e di stare con 
il cantante olandese Eloy de Jong 
con il quale si unì con rito civile a Lon¬ 
dra nel 2006. L’annuncio fece scalpo¬ 
re, per un gruppo adorato dalle tee- 
nager: «È la cosa più difficile che ho 
mai fatto, ma la devo ai miei fan, ol¬ 
tre che a me stesso - confessò lui - de¬ 
vo essere completamente onesto. So 
che può essere come una bomba per i 
nostri seguaci. Molti saranno sciocca¬ 
ti. Spero che capiscano quanto è im¬ 
portante per me rivelare di essere 
gay». Su Twitter il 6 ottobre aveva 
scritto: «Sempre molto occupato, tan¬ 
te cose in corso. Mi sto concentrando 
a finire il mio libro». Tra i tanti colpiti 
da questa morte, l’ex premier irlande¬ 
se Bertie Ahern ed Elton John che lo 
ha definito «l’anima più gentile che si 
potesse immaginare».* 
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Scienze 


CLIMA 


-> Stabile il riscaldamento del pianeta, più grave la situazione ai Poli 
Contraddizione apparente: serve una riduzione delle emissioni 


La temperatura 
non sale ma i ghiacci 
si sciolgono: perché? 





Disperazione Un orso polare abbarbicato sull’ultimo pezzo di ghiaccio 


La temperatura media alla su¬ 
perficie del pianeta non si è al¬ 
zata ma i ghiacci ai poli hanno 
accelerato il processo di scio¬ 
glimento. La contraddizione è 
solo apparente: il clima è un 
sistema complesso. 


PIETRO GRECO 

scienza@unita.it 

Non ci fossero stati El Nino e La 
Nina, la temperatura del pianeta 
non sarebbe aumentata neanche di 
un decimo di grado nell’ultimo de¬ 
cennio. Stabilità totale. Eppure i 
ghiacci ai poli si stanno sciogliendo 
a ritmi sempre più accelerati e di 
conseguenza cresce a velocità sem¬ 
pre più sostenuta il livello dei mari. 


Contraddizioni (apparenti) del pia¬ 
neta Terra. E del suoi cambiamenti 
climatici. 

Due recenti notizie ci aggiornano 
sullo stato del clima globale. La pri¬ 
ma è contenuta nello State ofthe Cli- 
mate in 2008, il rapporto sul clima 
globale pubblicato di recente sul Bul- 
letin of thè American Meteorological 
Society : tra il 1999 e il 2008 la tempe¬ 
ratura media alla superficie del pia¬ 
neta è aumentata di 0,07 gradi. Un 
valore che non solo e decisamente in¬ 
feriore all’aumento registrato nel de¬ 
cennio precedente, pari a 0,18 °C, 
ma che è pari a 0,00 °C - la stabilità 
più assoluta, appunto - se il dato vie¬ 
ne epurato dal contributo di El Nino, 
l’oscillazione climatica dell’Oceano 
Pacifico, e di sua sorella, La Nina. 


Ma non è un «contrordine, com¬ 
pagni». La mancata crescita della 
temperatura «reale» nell’ultimo de¬ 
cennio non significa affatto che i 
cambiamenti del clima si sono fer¬ 
mati. Al contrario, avvertono gli au¬ 
tori del rapporto, la stasi è del tutto 
compatibile con la previsione del¬ 
l’accelerazione dei cambiamenti cli¬ 
matici. Le simulazioni al computer, 
ottenute con diversi modelli di di¬ 
namica del clima, mostrano infatti 
che stasi anche decennali nell’au¬ 
mento della temperatura sono stati¬ 
sticamente possibili e non influen¬ 
zano il risultato a lungo termine. 
Resta così inalterata la probabilità 
che, senza una drastica riduzione 
delle emissioni di gas serra, alla fi¬ 
ne di questo secolo la temperatura 
media sarà da 1,8 a 6 °C superiore 
a quella dell’epoca pre-industriale. 

L’altra notizia, contenuta in un 
articolo in corso di pubblicazione 
sul Geophysical Research Letters e 
anticipata da Science, sembra con¬ 
fermare questa interpretazione dei 
dati di temperatura. I ghiacci ai po¬ 
li non solo si stanno sciogliendo, 
ma hanno accelerato il processo di 
scioglimento negli ultimi 7 anni. 
Gli studiosi hanno misurato, mese 
per mese, la variazione della massa 
dei ghiacci in Groenlandia e in An¬ 
tartide. Ebbene, la velocità di scio¬ 
glimento della più grande riserva 
di ghiaccio dell’emisfero settentrio¬ 
nale è aumentata di 30 chilometri 
cubici ogni anno negli ultimi sette 
anni. E anche in Antartide non solo 
la massa di ghiaccio diminuisce, 
ma diminuisce con una velocità 
doppia rispetto a sette anni fa. Tut¬ 
to ciò ha determinato, a sua volta, 
un’accelerazione del 5% nell’au¬ 
mento del livello dei mari di tutto il 
mondo. 

Morale. Il clima è un sistema 
complesso. Le sue variazioni non 
sono lineari. Ma i cambiamenti so¬ 
no più che mai in atto. Ed è più che 
mai necessario che a dicembre le 
Nazioni Unite assumano impegni 
precisi per abbattere le emissioni 
antropiche di gas serra, le quali a 
loro volta nell’ultimo decennio, no¬ 
nostante il «protocollo di Kyoto», 
sono aumentate a una velocità sen¬ 
za precedenti.** 


IL LINK 


LA SOCIETÀ METEOROLOGICA AMERICANA 

www.ncdc.noaa.gov 


Influenza suina 
nell’emisfero sud 
Tanti colpiti 
ma pochi gravi 

L’inverno nell’emisfero sud del 
mondo è finito e si può finalmente 
fare il conto dei danni provocati dal¬ 
l’influenza suina. Il New England 
Journal of Medicine ha appena pub¬ 
blicato uno studio condotto in Au¬ 
stralia e Nuova Zelanda sui pazienti 
ricoverati nei reparti di terapia inten¬ 
siva per colpa dell’influenza. Dal pri¬ 
mo giugno al 31 agosto i ricoverati 
con infezione da virus dell’influenza 
A sono stati 856. Di questi, 722, ovve¬ 
ro l’84,3%, avevano contratto il virus 
A del sottotipo H1N1, ovvero l’in¬ 
fluenza suina, mentre i rimanenti 
avevano preso il virus A dell’influen¬ 
za stagionale. Nei quattro anni prece¬ 
denti, i ricoverati nelle terapie inten¬ 
sive per l’influenza sono stati in me¬ 
dia 57 all’anno. Quindi l’aumento è 
stato considerevole: 15 volte di più. 
Tuttavia, il numero delle persone col¬ 
pite gravemente rispetto alla popola¬ 
zione generale rimane abbastanza 
contenuto: 28,7 per milione di abi¬ 
tanti. Una percentuale inferiore ri¬ 
spetto alle previsioni. 

Ai primi di settembre, quando l’ar¬ 
ticolo è stato scritto, 103 delle 722 


La vaccinazione 

Quella stagionale serve 
ma non sostituisce quella 
contro il virus 


persone ricoverate erano morte e 
114 ancora erano in ospedale. La me¬ 
dia di ricovero nelle terapie intensi¬ 
ve è stata di una settimana, in ospe¬ 
dale di 12 giorni. Per quanto riguar¬ 
da i gruppi più a rischio, i dati del¬ 
l’emisfero sud sembrano confermare 
le prime impressioni: per oltre il 
90% sono ricoverate persone sotto i 
69 anni. Per i ricercatori australiani e 
neozelandesi i gruppi a rischio di con¬ 
trarre una forma grave sono i bambi¬ 
ni al di sotto di un anno e gli adulti 
tra i 25 e i 64 anni, quindi le donne 
incinta, gli adulti sovrappeso e le po¬ 
polazioni indigene. 

Un’altra notizia viene dal British 
Medicai Journal : secondo i risultati 
di una ricerca appena pubblicata, la 
vaccinazione antinfluenzale stagio¬ 
nale potrebbe fornire una qualche 
protezione contro l’influenza suina, 
o almeno contro le forme più gravi 
della malattia. Tuttavia, gli autori 
della ricerca sostengono che non si 
deve pensare che la vaccinazione sta¬ 
gionale possa sostituire la vaccinazio¬ 
ne specifica contro il nuovo virus. 

CRISTIANA PULCINELLI 




















Il blog 

Gay Nres 

l’Unita 

www.liberitutti.blog.unita.it 

www.gaynews.it 


19 1 vostri commenti 

E9 II quotidiano on line 

LUNEDÌ 

12 OTTOBRE 

1 J gli articoli, le risposte 

suN’omosessualità 

2009 




LIBERI TUTU 


Delia Vaccarella 

GIORNALISTA E SCRITTRICE 
delia.vaccarello@tiscali.it 



Scritte e simboli nazisti 

Gay aggrediti 
da neofascisti 
a Roma 

Sei giovani all’assalto di due ragazzi gridando «Camerati» 
L’attacco in pieno centro nella via del ministero alla cultura 
Francesco, 25 anni, è stato colpito con un casco e calci 


S ei contro due che passeg¬ 
giano tranquillamente. I 
sei sono giovanissimi e 
gridano «camerati», le vit¬ 
time sono gay. È accadu¬ 
to ieri in via del Collegio Romano 
(dove ha sede il ministero dei Beni 
culturali) nei pressi di via del Corso 
a Roma, il giorno dopo la manifesta¬ 
zione «Uguali» contro l'omofobia 
per una cultura dei diritti. Poche 
ore prima della discussione che av¬ 
verrà oggi nell'Aula del Parlamento 
sulla proposta di legge per contra¬ 
stare la violenza omofobica. «Erano 
fascisti, mi hanno preso di mira e 
aggredito perché non sono come lo¬ 
ro, perché sono gay». A parlare, an¬ 
cora sconvolto per l'accaduto, è 
Francesco, il ragazzo gay di 25 an¬ 


ni. Ha raccontato che ieri pomerig¬ 
gio, intorno alle 14, è stato assalito 
ricevendo colpi di casco all'inguine e 
sulla testa. «Io e il mio compagno sta¬ 
vamo passeggiando diretti al Panthe¬ 
on, abbiamo sentito un ragazzo che 
ci chiamava "camerati" e quando ci 
siamo girati ho visto che faceva il salu¬ 
to romano. Il mio compagno ha affret¬ 
tato il passo, io invece ho continuato 
a camminare, mai pensavo che sareb¬ 
bero arrivati ad aggredirmi. È assur¬ 
do che a Roma si debba temere per 
come si è vestiti o per il proprio orien¬ 
tamento sessuale». 

Le due vittime, Francesco e Massi¬ 
mo, «hanno deciso di sporgere de¬ 
nuncia» e hanno conferito l'incarico 
al responsabile legale di Arcigay Ro¬ 
ma e di Gay Help Line (800713713), 


Daniele Stoppello. «Forniremo assi¬ 
stenza legale gratuita, come faccia¬ 
mo con tutti coloro che subiscono atti 
di omofobia», dichiara l'avvocato. La 
violenza di ieri pomeriggio si inseri¬ 
sce in un clima di odio che monta da 
questa estate. Un clima che ha visto 
tra gli episodi più cruenti una coppia 
aggredita all'uscita dal Gay Village di 
Roma. Una delle due vittime, Dino, 
aveva parlato dal palco della manife¬ 
stazione «Uguali» di sabato scorso a 
Roma, commuovendo tutti per la for¬ 
za di testimoniare e per lo choc anco¬ 
ra visibile. La nuova aggressione ha 
gettato nello sconcerto il movimento 
omosessuale e trans. 

LE REAZIONI 

«Abbiamo sentito le vittime - dichia¬ 
ra Fabrizio Marrazzo presidente di 
Arcigay Roma - a cui abbiamo espres¬ 
so la nostra vicinanza e solidarietà. A 


Dal Pd 

«Ennesima violenza in 
una capitale sempre più 
fuori controllo» 


colpirci è soprattutto l'età dei giova¬ 
nissimi aggressori, e il fatto che abbia¬ 
no urlato slogan neofascisti prima di 
scagliarsi contro la coppia gay. C'è un 
degrado morale: è indegno commet¬ 
tere violenza verso una coppia che si 
ama e si tiene per mano». Solidarietà 
e sostegno sono stati espressi alle vit¬ 
time dal circolo Mario Mieli. «Ci risia¬ 
mo. Un nuovo atto di intimidazione 
contro chi è individuato come "debo¬ 
le" o "diverso" e quindi un problema. 
Un atto legato al fanatismo», dichia¬ 
ra Nicola Zingaretti, presidente della 
Provincia di Roma. La Cgil di Roma e 
Lazio chiede «alle istituzioni locali di 
convocare gli stati generali contro 
omofobia e transfobia». Alemanno 
esprime solidarietà agli aggrediti: 
«Quello che è successo è inaccettabi¬ 
le e intollerabile. Continueremo a la¬ 
vorare per tenere lontane tutte le ten¬ 
tazioni di intolleranza dalla città». 
«Ennesima violenza in una capitale 
sempre più fuori controllo a dispetto 
della propaganda del sindaco», dice 
Roberto Morassut, segretario del Pd 
Lazio. Intanto oggi nell'aula del Parla¬ 
mento arriva per la prima volta una 
proposta di legge anti-omofobia, te¬ 
sto di cui si è discusso per lo stralcio 
della terminologia «identità di gene¬ 
re» che escluderebbe le persone trans 
dalla tutela. Auspicando migliorie, la 
prima firmataria, Paola Concia, fa 
"appello ai parlamentari perché ap¬ 
provino la legge. E' tutto pronto. Che 
cosa deve succedere ancora?". 


Eravamo 
in piazza 
per sentirci 
come a casa 

Una piazza può essere una ca¬ 
sa. Dopo le violenze l’effetto del 
contatto umano è enorme. La sen¬ 
sazione che ci si può ritrovare insie¬ 
me contro la distruttività è lenitiva. 
Parlare da un palco facendo di se 
stessi un diapason non è semplice. 
Quando ho visto gli occhi di molti 
inumidirsi, i volti contrarsi per l’em¬ 
patia, mi sono sentita a casa. Nella 
manifestazione «Uguali» organiz¬ 
zata dal movimento lgbt sabato 
scorso a Roma, che sono stata inca¬ 
ricata di condurre, a tratti è avvenu¬ 
to «il miracolo»: la piazza gremita, 
il bisogno di molti di far arrivare a 
chi interveniva la condivisione so¬ 
no diventati il riflesso di un paesag¬ 
gio interiore. Da oltre otto anni scri¬ 
vo la pagina «Liberi tutti» sull’Unità 
con un intento: incrinare la scorza 
dura del pregiudizio che mortifica 
le persone proiettando su di loro 
una maschera deforme. Anno dopo 
anno, la comunicazione mi è appar¬ 
sa una magia, un modo di colmare 


Sabato scorso 

In una manifestazione 
il contatto umano 
ha un effetto enorme 


il bisogno di sentirsi insieme den¬ 
tro l’avventura umana. Un bisogno 
pari a quello dell’ossigeno quando 
si è vittima di violenze. Sabato po¬ 
meriggio ha parlato Dino, accoltel¬ 
lato questa estate. Nello sterno la 
ferita dell’arma. Nella voce una feri¬ 
ta più grande: «forse non riuscirò 
più a dormire...». Con lui, Daniele, 
Maria Luisa, Agata, Angela, Ettore, 
Fabrizio, Giordana, Morena ... 
Ogni voce risuonava. Ci sono stati i 
fischi per il messaggio del ministro 
Carfagna. Ho subito fortissime ag¬ 
gressioni verbali nel corso del cor¬ 
teo da parte di un gruppo di facino¬ 
rosi per aver svolto il compito di da¬ 
re informazione leggendo il mes¬ 
saggio. Ma il ponte della comunica¬ 
zione è rimasto solido. «Uguali» vo¬ 
leva rispondere all’odio con la cul¬ 
tura delle relazioni e dei diritti. La 
sfida: riuscire a entrarsi dentro e ti¬ 
rare fuori idee ed emozioni per abi¬ 
tare le «piazze» della vita. Non è 
questa la cultura? ❖ 
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IL GATTO 


CHI L’HA VISTO? 


GARFIELD - IL FILM LOLITA 





Rail 


06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 La nuova famiglia 
Addams. Telefilm. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

08.00 Tgl 

08.20 TG 1 Focus. 

Rubrica. 

09.00 Tg 1 

09.05 I Tg della Storia 

Rubrica. 

09.30 Tg 1 Flash 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

11.30 Tgl 

12.00 La prova del 
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Festa Italiana. 

Show. 

16.15 La vita in diretta. 

Show. 

16.50 TG Parlamento 
17.00 Tgl 

18.50 L’eredità. Quiz. 
20.00 Telegiornale 

20.30 Affari tuoi. 

Show. Conduce 
Max Giusti 

SERA 

21.10 Tutta la verità. 

Miniserie. 

Con Vittoria Puccini. 

23.10 Tgl 

23.15 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

00.50 TG 1 Notte 

01.30 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo 

02.00 Rewind la Tv a 
grande richiesta. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.00 Cercando 
cercando. 
Videoframmenti 

06.20 Tg2 Medicina 33. 

Rubrica. 

06.25 X Factor. 

Reality Show. 

06.55 Quasi la sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.30 Protestantesimo. 

Rubrica 

10.00 Tg 2 punto.it 
11.00 I Fatti Vostri. Show 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume 

e società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 II fatto del giorno. 

Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 

Rubrica 

16.10 Scalo 76 Talent. 

Show. 

17.20 90210. Telefilm. 
18.05 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG 2 Si, Viaggiare. 

News 

19.00 X Factor. Reai Tv. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Voyager. 

Rubrica. Conduce 
Roberto Giacobbo 

23.10 TG 2 

23.25 La storia siamo 

noi. Documentario. 
Conduce 
Giovanni Minoli 

00.30 Magazine sul due. 

Rubrica 

01.00 Tg Parlamento 

01.10 Sorgente di vita. 

Rubrica 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 Rai News 24. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 Figu-Album di 
persone notevoli. 

Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene 
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene 

Rubrica. 

12.00 Tg 3 

12.25 TG3Shukran. 

12.45 Le storie - Diario 
Italiano. Rubrica. 

13.10 Terra nostra. 

Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 
15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S. 

15.15 Trebisonda. 

Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

Documentario. 

17.50 Geo & Geo. Rubrica. 
19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob Attualità 

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 TG3 
SERA 

21.10 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli. 

23.10 Rai Sport Replay. 

Rubrica. Conduce 
Simona Rolandi, 
Alessandro Antinelli 

24.00 Tg3 Linea notte. 

News 

00.10 Tg Regione 

01.10 Fuori orario. Cose 
mai viste. Rubrica. 

02.10 inconscio magia e 
Psiche 


Rete 4 


06.20 Media shopping. 

Televendita 

06.50 Tutti amano 
Raymond. 

Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 
08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore. 

Soap Opera. 

10.30 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

11.38 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

11.40 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia. 
Telefilm. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 II tribunale di 
Forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.35 Dave - Presidente 
per un giorno. 

Film commedia 
(USA, 1993). 

Con Kevin Kline, 
Sigourney Weaver. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Julie Lescaut. 

Telefilm. Con 
Veronique Genest, 
Mouss Diuf 

23.15 I bellissimi di Rete 

4. Show 

23.22 Lolita. 

Film drammatico 
(USA, 1997). 

Con Jeremy Irons, 
Dominque Swain, 
Melarne Griffith. 
Regia di A. Lyne 

02.10 Tg4-Rassegna 
stampa 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino Cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Claudio Brachino 

10.00 Tg5 - Ore 10 

10.05 Mattino Cinque. 

Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show. 

16.15 Amici. 

Reality Show. 

16.55 Pomeriggio 
Cinque. 

Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 

Gioco. Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La voce 
dell’influenza. 

Show. 

SERA 

21.10 Intelligence- 
Servizi & Segreti 

Miniserie. 

Con Raoul Bova, 
Ana Caterina Morariu. 

23.30 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 Tg5 notte 
01.59 Meteo 5. News 

02.00 Striscia la notizia - 
La voce 
dell’influenza. 

Show. 


Italia 1 


06.05 Stili standing. 

Situation Comedy. 

08.55 Happy Days. 

Situation Comedy. 

09.30 A-Team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

11.20 Thesentinel. 

Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 
13.37 MotoGp-quiz. 

13.40 Cartoni animati 

15.20 Gossip girl. 

Miniserie. 

16.20 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.10 iCarly. 

Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. 

Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friend. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.30 La vita secondo 
Jim. 

Situation Comedy. 

20.05 ISimpson. 

Telefilm. 

20.30 II colore dei soldi. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Garfield-llfilm. 

Film animazione 
(USA, 2004). 

Con Breckin Meyer, 
Jennifer Love 
Hewitt, Stephen 
Tobolowsky. Regia 
di Peter Hewitt 

22.45 Show Colorado 
presenta 
Grez Anatomy. 

23.20 Romanzo 
criminale. Telefilm. 

01.20 Pokerlmania. 

Show 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 

Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

Rubrica 

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

Rubrica 

11.30 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Tg La7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastleand 
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 II gatto. Film 

(Italia, Francia, 78). 
Con UgoTognazzi, 
Mariangela Melato, 
Michel Galabru. 
Regia di LComencini 

16.00 Movie Flash. 

Rubrica 

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. 

19.00 TheDistrictl. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 L’infedele. 

Talk show. Conduce 
Gad Lerner 

23.40 Reality. Reportage. 
“Reportage di 
News & Sport” 

00.35 Tg La7 

00.55 Movie Flash. 

Rubrica 

01.00 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

01.40 L’intervista. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Kung Fu Panda. 

Film animazione 
(USA, 2008). 
Regia di 
M.Osborne 
e J. Stevenson 

22.40 The Lost City. 

Film drammatico 
(USA, 2005). 

Con A. Garcia, 

I. Sastre. 

Regia di 
A. Garcia 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Manuale 

d’infedeltà per 
uomini sposati. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con C. Rock, 

K. Washington. 
Regia di C. Rock 

22.40 Heartbreakers- 
Vizio di famiglia. 

Film commedia 
(USA, 2001). 

Con S. Weaver, 
J.L. Hewitt. 

Regia di D. Mirkin 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Gone Baby Gone. 

Film drammatico 
(USA, 2007). 

Con C. Affleck, 

M. Freeman. 

Regia di 
B. Affleck 

23.00 Gomorra. 

Film drammatico 
(ITA, 2007). 

Con T. Servillo, 

G. Imparato. 

Regia di 
M. Garrone 


Cartoon 

Network 


19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 TeenTitans. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 
di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

ChannelHD 


18.00 Destroyed 
in Seconds. 

19.00 Come è fatto. 

“Motori per 

auto/farina/mobili 

reclinabili/buste” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 Marchio 
di fabbrica. 

22.00 Come è fatto. 

“Scodelle di 

legno/motosega 

portatile/patatine” 


All 

Music 


19.00 All News. News 
19.05 The Club. Rubrica 
19.30 Inbox. Musicale 

21.00 Playlist Davide 
Oldani. Musicale. 
Conduce 
Valeria Bilello 

22.00 Mono. Rubrica. 
“Puntata dedicata 
a Meg” 

23.00 All Music Loves 
Urban. Musicale 


MTV 


19.30 RoomRaiders. 

Show 

20.05 Greek. Serie Tv 
21.00 Nitro Circus. Show. 
22.00 Fist of Zen. Show. 

22.30 Little Britain. 

Situation Comedy 

23.05 Clerks II. 

Film commedia 
(USA, 2006). Con 
Brian O’Halloran, 
Jeff Anderson. 
Regia di K. Smith 
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TUTTI PAZZI 
PER 

RAIUNO 


TELEZERO 

Roberto Brunelli 


CHIARI DI LUNEDÌ 

Memoria Armozero 

Enzo Costa 

C irca due anni fa ricevetti la 
mail di un elettore di sinistra 
indignato con Bassolino do¬ 
po avere scoperto, grazie a Report, 
le sue responsabilità nel pasticciac- 


G li italiani mi preferiscono in 
televisione», dichiarava ieri 
l’inesausto Emanuele Filiber¬ 
to alle ossequiose telecamere di Ca- 
nale5 : capita che una notizia non bel¬ 
la (Filiberto ci tormenterà ancora in 
tv) ne implichi una discreta (non fa¬ 
rà politica). Aldo Grasso l’altro gior¬ 
no, rivolto al direttore generale della 
Rai, scriveva che la stupidità fa dan¬ 
ni peggiori della faziosità, e che le au¬ 
guste menti che governano le cose di 
Viale Mazzini piuttosto che su Anno¬ 
vero e similari indagassero sui pro- 


cio dei derivati (nota bene: indignato 
con Bassolino, non con Report). Du¬ 
rante il governo Prodi, Armozero non 
diede tregua al ministro Mastella, am¬ 
plificò le sparate di Grillo contro la Ca¬ 
sta (specie quella dell’Unione), rimar¬ 
cò divisioni e (a suo giudicare) scelle¬ 
rati moderatismi del centrosinistra, 
raffigurò (per me, sparandola grossis¬ 
sima) anche con un cartoon la rifor¬ 
ma dell’ordinamento giudiziario co¬ 
me un modo soft per far passare il pia- 


grammi pomeridiani di Rai2. Giu¬ 
sto. Tuttavia, di danni pesanti ne fa 
anche Rail: regno dell’idiozia ele¬ 
vata a sistema, dei direttori di rete 
gongolanti in prima fila nei peggio¬ 
ri show, delTgl minzoliniano. Inte¬ 
ressante il contrappasso della Cleri¬ 
ci, che aveva tentato di fare un pro¬ 
gramma inneggiante alla tv stessa: 
finita negli abissi dell’Auditel e can¬ 
cellata. Un’altra pessima notizia ne 
porta dietro una discreta: la brut¬ 
tezza dei programmi di Rail cresce 
ma alla fine anche lei paga pegno.* 



In pillole 


BERTÈ: MIMI MORTA PIENA DI LIVIDI 

Loredana Berté ha rilanciato, su Ca- 
nale5, accuse pesanti al padre per 
la morte, nel '95, di Mia Martini: 
«Devo chiedere scusa a mia sorella 
Mimi perché rifiutai un telefonino 
che mi aveva regalato in quanto 
non riusciva mai a trovarmi. L’ho ri¬ 
vista da morta piena di lividi. E agli 
ultimi due concerti il manager 
avrebbe dovuto portarla al Pronto 
Soccorso ma lui per salvare la tour¬ 
née l'ha imbottita di pillole sbaglia¬ 
te e le è venuto un infarto». 

FRANCIA RENDE AFFRESCHI RUBATI 

Sarkozy ha annunciato a Hosni Mu- 
barak che in settimana il Louvre re¬ 
stituirà i cinque frammenti di affre¬ 
schi rivendicati dall'Egitto e rubati 
a Luxor nel 1980. Il ministro della 
cultura Faruk Hosni ha ribadito che 
bloccherà i rapporti con musei che 
hanno pezzi rubati. 

CATERINA CASELLI CONTRO GOOGLE 

Caterina Caselli loda Angela Me- 
rkel critica verso il progetto di bi¬ 
blioteca digitale di Google. Per la vi¬ 
ce presidente del gruppo Sugar e 
presidente onorario dei produttori 
musicali indipendenti «internet 
non può essere esente dalle leggi 
sul copyright e l’industria della mu¬ 
sica paga un prezzo spaventoso». 


no Gelli sulla giustizia. Pochi esem¬ 
pi, fra i tanti possibili, per sbugiarda¬ 
re i papisti di sgoverno quando - per 
far tacere le rare isole di informazio¬ 
ne indipendente nel mare di un ser¬ 
vizio pubblico berlusconizzato - le 
dipingono al servizio della sinistra. 
Il fatto che nessuno rammenti que¬ 
sti precedenti dimostra come la de¬ 
stra sappia azzerare la memoria, e 
come sia afasica la sinistra, 
www. enzocosta. net 



Il Tempo 



Oggi 

nord nubi irregolari associate 
a rovesci e temporali sparsi, migliora 
rapidamente dal pomeriggio. 
centro soleggiato sulla Sarde¬ 

gna. Rovesci e temporali sparsi sulla 
Toscana, in rapida estensione alle re¬ 
stanti regioni. 

sud nuvolosità variabile. 



nord cieli prevalentemente se¬ 

reni o poco nuvolosi. 
centro cieli sereni o poco nu¬ 
volosi su settori tirrenici e Sardegna; 
nubi sparse altrove. 
sud nuvolosità variabile su Pu¬ 
glia e Molise, sole prevalente altrove. 



nord sereno o poco nuvoloso. 
centro nuvolosità variabile su 
tutte le regioni. 

sud da nuvoloso a molto nuvo¬ 

loso. 



Edward Hopper: l’omaggio italiano 

eventi Milano e Roma rendono omaggio alla carriera di Edward Hop¬ 
per (1882-1967) il più popolare e noto artista americano del XX secolo con una 
grande mostra antologica, senza precedenti in Italia, che comprende più di 
160 opere. A Palazzo Reale da mercoledì al 31 gennaio. A Roma dal 16 febbraio 
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Sport 

12.00 BASKET Varese-Milano SKY SPORT 2 


15.00 CICLISMO Parigi-Tours EUROSPORT 


20.40 CALCIO Salernitana-Cittadella SKY SPORT 1 



-> Con la qualificazione ai mondiali il et Lippi deve sciogliere i dubbi per la squadra da portare 
A otto mesi dall’appuntamento, 15 nomi sicuri: i dubbi più grandi sono D’Agostino e Cassano 


Toto-azzurri per il Sudafrica 
Cinque nomi da battezzare 


Foto di Carlo Ferraro/Epa-Ansa 



Allenamento azzurro: la Nazionale concluderà le qualificazioni per i mondiali giocando mercoledì a Parma contro Cipro (ore 20.45) 


Archiviata la partita di Dublino 
e col biglietto per il Sudafrica 
in tasca, il et Lippi comincia a 
sfogliare la margherita per chi 
portare e chi lasciare a casa. Il 
gruppo di senatori è al sicuro, 
pochissimi i giovani innestati. 


MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

Il gol di Gilardino alPultimo minu¬ 
to ha fatto piangere tutta lìrlanda 
e consentito alla nazionale di tim¬ 
brare il passaporto per il Sudafrica 
con una gara di anticipo sulla fine 
del girone. Sabato sera Lippi aveva 
ricordato che le altre due volte che 
era successo, nel 1981 e nel 2005, 
erano state il preludio ai trionfi iri¬ 
dati in Spagna e in Germania. Diffi¬ 
cile, però, pensare che questa Italia 
possa bissare il successo di Berlino. 
Il gruppo azzurro si basa sullo stes¬ 
so nucleo storico, con molti (trop¬ 
pi?) elementi abbondantemente 
over 30. A otto mesi dal mondiale, 
15 giocatori sono sicuri del posto e 
altri tre o quattro che hanno quasi 
prenotato il viaggio in Sudafrica: 
restano 4, massimo 5 posti da asse¬ 
gnare sull’aereo dellìtalia. 

DENTRO E FUORI 

Buffon e Marchetti saranno i tre 
portieri cui si affiderà Lippi, un ve¬ 
terano intoccabile (il bianconero 
ieri ha detto che stringerà i denti 
fino a Natale, prima di farsi opera¬ 
re al menisco) e il giovane estremo 
difensore del Cagliari che ha bru¬ 
ciato le tappe. Il ruolo di numero 
23 se lo giocano De Sanctis e Ame¬ 
lia, difficile che possa entrare in 
gioco il sampdoriano Castellazzi. 
In difesa certi di una convocazione 
sono capitan Cannavaro e gli altri 
veterani Zambrotta e Grosso. Sicu¬ 
ra la presenza anche di Chiellini, 
probabile quella di Legrottaglie e 
Gamberini, ormai da tempo nel gi¬ 
ro azzurro, mentre Bocchetti, Cri- 
scito e Santon sono i favoriti per gli 
altri tre posti, anche se uno potreb¬ 
be rimanere fuori. In mezzo al cam¬ 
po ci sono i fedelissimi del et, Pirlo 


e De Rossi, che andrebbero in Suda¬ 
frica anche fossero mezzi infortuna¬ 
ti. Pure i veterani Camoranesi, Gattu- 
so e un Palombo che si sta ritaglian- 


A denti stretti 

Buffon posticipa 
l’intervento al menisco 
del ginocchio 


do uno spazio importante hanno il 
passaporto pronto, sulla strada giu¬ 
sta pure lo juventino Marchisio (mal¬ 
grado il recente infortunio e l’inter¬ 
vento al ginocchio), mentre rischia 
D’Agostino: se torna in condizione, 
un Perrotta può ambire a rientrare 
tra i 23, anche se la vera concorren¬ 


za è in attacco. 

CASSANO Sì CASSANO NO 

Vincenzo Iaquinta, nel giro di pochi 
mesi, è passato dal ruolo di riserva 
nella Juve ad intoccabile sia nello 
scacchiere di Ferrara che in quello di 
Lippi. Sapendo giocare sia come pri¬ 
ma punta che da seconda, ed essen¬ 
do un attaccante disposto al sacrifi¬ 
cio, il et azzurro lo ha schierato sem¬ 
pre nelle ultime uscite. Certi di anda¬ 
re in Sudafrica anche Gilardino 
(non solo per il gol segnato all’Irlan- 
da), il jolly Di Natale e il giovane Bep¬ 
pe Rossi, che in questa fase non sta 
attraversando un gran periodo, ma 
che Lippi ha scelto come uno dei (po¬ 
chi) giovani sui quali portare avanti 
il rinnovamento. In questo momen¬ 


to nel gruppo c’è Quagliatila, nono¬ 
stante un avvio poco felice nel Napo¬ 
li, sono fuori forse definitivamente 
Del Piero e Toni, complici infortuni 
e scelte che li penalizzano sia nella 
Juve che nel Bayern. Ma in questo 
contesto appare incredibile che ven¬ 
gano ignorati Pazzini e Cassano, i ge¬ 
melli della Sampdoria rivelazione di 
questo inizio di campionato. Il pri¬ 
mo è un attaccante che sa segnare in 
ogni modo e da ogni posizione, il se¬ 
condo è il talento più fulgido del no¬ 
stro calcio, anche se in nazionale si è 
fatto apprezzare solo a sprazzi e mai 
da Lippi, che lo convocò solo all’ini¬ 
zio della sua prima esperienza alla 
guida dellìtalia. Da allora Fantanto- 
nio è cambiato molto (e in meglio), 
ma il ragionamento del et è chiaro: o 



















PARLANDO 
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L’Argentina risorge 
Vittoria nel diluvio 
ora Maradona spera 

Al Monumentai contro il Perù decisivo gol di Palermo al 90’ 
Sotto a una pioggia torrenziale una rimonta che salva Diego 
mercoledì spareggio con l'Uruguay: «Vamos a jugar la vida» 


LE ALTRE 


La Francia in bilico 
verso gli spareggi 
come il Portogallo 

In Europa la penultima giornata 
dei gironi di qualificazione ha regalato 
certezze mondiali per diverse nazionali, 
oltre all’Italia. Tra le big, da segnalare 
l'aritmetico primo posto della Germania 
nel gruppo 4, grazie al decisivo successo 
conquistato in Russia firmato dalla rete 
di Klose. Sicura di volare in Sudafrica pu¬ 
re la Serbia, che ha travolto la Romania, 
rendendo inutile la goleada della Francia 
contro le isole Far Oer: per gli uomini di 
Domenech c’è la prospettiva di giocare i 
play-off a metà novembre, situazione 
che a Cristiano Ronaldo e al Portogallo 
andrebbe benone, visto che il girone 1 è 
stato vinto dalla Danimarca, che batten¬ 
do sabato la Svezia ha quasi messo fuori 
gioco Ibrahimovic. Nel gruppo 2, invece, 
alla Svizzera manca ancora un punticino 
per staccare il biglietto per il Mondiale, 
improbabile che possa steccare l’ultima 
partita in casa contro una nazionale isra¬ 
eliana che non ha più obiettivi da insegui¬ 
re, mentre la Lettonia deve sperare in un 
suicidio della Grecia per andare ai barra¬ 
ge. Nel gruppo 3, invece, tutto da decide¬ 
re tra Slovenia e Slovacchia, con qualche 
speranza anche per la Repubblica Ceca, 
ma una delle tre non disputerà neppure i 
play-off. Che invece disputerà al 99,99% 
(per dirla alla Mourinho) l’Ucraina, che sa¬ 
bato ha posto fine alla serie vincente del¬ 
la già qualificata Inghilterra di Capello 
nel girone 6. Nella zona centro-nord 
America, Messico e Stati Uniti sono già al 
sicuro, mentre Costarica e Honduras si 
contendono la terza piazza: il quarto spa- 
reggerà contro la quinta del girone suda¬ 
mericano, mentre la Costa D’Avorio di 
Drogba ha già messo tutti d’accordo, 
con il Camerun che sembra destinato a 
fargli compagnia, mentre l’Egitto in ri¬ 
monta spera ancora. 


lo porto per farlo giocare titolare, op¬ 
pure non lo chiamo nemmeno, per 
non alterare gli equilibri del gruppo. 
Un discorso che forse vale anche per 
Balotelli, che però è ancora in età da 
Under 21 e deve trovare maggiore 
spazio nellTnter. 

BOTTA E RISPOSTA 

Frecciate a distanza tra et. Trapatto- 
ni sabato sera aveva detto: «Se hai 
seta fai cravatte, se hai cotone fai ca¬ 
micie», in riferimento alle maggiori 
potenzialità del calcio italiano. 
«Quella seta l'ha avuta anche lui, e 
per quattro anni...», ha replicato Lip- 
pi al suo predecessore da Covercia- 
no, dove Cannavaro si è aggregato 
al gruppo in vista della partita di 
mercoledì a Parma contro Cipro.* 


La vittoria 


COSIMO CITO 

sport@unita.it 

N os vamos a jugar la vida 
a Uruguay», la vita, pro¬ 
prio, a Montevideo, 
mercoledì. In Italia sarà 
notte, nella caldera del 
“Centenario” Uruguay e Argentina si 
giocheranno, come urlava Maradona 
sotto il diluvio del “Monumentai”, «la 
vida». Tutto in una notte, ma proprio 
tutto. Spareggio, nel più crudele e sto¬ 
rico dei rendez vous sudamericani. 
Ma il modo cui Argentina e Uruguay 
arrivano a giocarsi tutto in novanta 
minuti è, da solo, un romanzo, che va 
raccontato. Sabato. Nella notte italia¬ 
na e in contemporanea, Argentina-Pe¬ 
rù e Ecuador-Uruguay. Maradona 
può solo battere la misera cenerento¬ 
la del girone e sperare in buone noti¬ 
zie da Quito, dai 3000 e passa del- 
l’Atahualpa. Diego gioca nella «can- 
cha del River», nello stadio Monu¬ 
mentai. Solo Argentina per un tempo 
intero. Il gol arriva a inizio ripresa 
con Higuain. In quel momento la Se- 
leccion smette di giocare, si rintana 
intorno ai tre punti e al misero gol di 
vantaggio. Il Perù esce dal guscio, 
mette paura a Romero, anche una tra¬ 
versa del fiorentino Vargas. Il cielo si 
oscura, scoppia un nubifragio violen¬ 
tissimo, la palla non scorre più, le im¬ 
magini televisive sono impressionan¬ 
ti, non si vede più nulla, solo un pallo¬ 
ne, bianchissimo, e figure scure attor¬ 
no. A11’89’ il Perù pareggia con Rengi- 
fo, di testa, dopo un pasticcio colossa¬ 
le della difesa argentina. Finita, mor¬ 
ta, «liquidata» dirà Diego al termine. 
L’Argentina, a un minuto dalla fine, è 
un paese distrutto. 

Negli Stessi minuti, a Quito, Ecua¬ 
dor e Uruguay sono sull’1-1. Se resta 
così, Argentina avanti di un punto sui 
platensi ma uno dietro gli andini. 
Non finisce così. Rigore all’ultimo 
istante per la Celeste per fallo di Eliza- 
ga su Cavani. Trasforma Forlan con 
un rischiosissimo tiro nel sette, un mil¬ 


limetro sotto la traversa. La notizia 
arriva nel diluvio del Monumentai, 
mentre l’Argentina batte l’ultimo, di¬ 
sperato calcio d’angolo. Palla da de¬ 
stra a sinistra, tutti in area, Insua cal¬ 
cia nel mucchio da sinistra verso de¬ 
stra, verso il secondo palo. Verso 
Martin Palermo. «Fue un milagro de 
San Palermo». Tocco semplice in so¬ 
spetto fuorigioco. Maglia al vento e 
nella tormenta. Argentina davanti. 
Argentina viva, sopravvissuta, su¬ 
perstite. Maradona si tuffa sull’erba 
del Monumentai, quattro, cinque 
volte. Non è fatta, anzi. Ma poteva 
essere già finita, e invece: «Ho detto 
a Martin di giocare davanti, di racco¬ 
gliere palloni, di portarci in Sudafri¬ 
ca. Non era giusto ciò che stava acca¬ 
dendo in campo, meritavamo di vin¬ 
cere, nettamente» dice il et Marado¬ 
na, con gli occhi dilatati dalla tensio¬ 
ne di una notte che nessuno, in Ar¬ 
gentina, in Uruguay, in Ecuador po¬ 
trà mai dimenticare. 

La classifica ora recita, dal quarto 
al sesto posto: Argentina 25, Uru¬ 
guay 24, Ecuador 23. Passa solo la 
prima delle tre, la seconda spareg¬ 
gia con la vincente del girone oceani¬ 
co, la terza è fuori. Ultima giornata: 
Uruguay-Argentina e Cile-Ecuador. 
I cileni sono già qualificati, ma non 
ci saranno regali, valigette, storie. 
Saranno due partite ad altissima, 
soffocante tensione. E il 
“Centenario2, lo stadio di Montevi¬ 
deo, è il peggiore dei luoghi al mon¬ 
do in cui giocarsi la vita: centomila 
posti, un frastuono impressionante, 
e in più la Celeste, allenata da Oscar 
Washington Tabarez, una buona 
squadra che può decisamente far pa¬ 
ura alla bruttissima Argentina del Pi- 
be, in cui Messi non ha ancora trova¬ 
to il filo e le speranze sono affidate a 
gente ben oltre i trenta come Aimar 
o Palermo, 36 anni, da una vita fuo¬ 
ri dal giro, buttato dentro da Diego 
per somma disperazione. Dal 1970 
l’Argentina non perde un’edizione 
del Mondiale. Dal ’94 non gioca lo 
spareggio. Mercoledì potrebbe esse¬ 
re l’ultima di Diego, probabilmente 
in ogni caso. ❖ 
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andata, è fatta, il Trap, il 
grande e immenso Trap, 
perché non parliamo più 
di lui e meno di blablabla 
Mourinho?, non ci ha gio¬ 
cato un brutto scherzo. L’Italia è in 
Sudafrica con un turno d’anticipo, 
proprio come accadde nel 1982 e 
nel 2006, con i risultati che ben cono¬ 
sciamo. Ci siamo qualificati nella 
notte magica e nervosa di Dublino, 
grazie alla rete - proprio allo scadere 
- di Gilardino. Ma siamo passati, e 
solo questo conta. Niente processi, 
niente lacrime: ma solo lo sguardo 
rivolto al futuro. E noi siamo qui a 
elogiare Marcello Lippi: messo alla 
graticola (per Cassano, anche da par¬ 
te nostra), criticato per un gioco non 
sempre brillante e per alcune partite 
da dimenticare, ha raggiunto l’obiet¬ 
tivo e ora dispone di tutto il tempo 
per ricreare, come ha dimostrato di 
saper fare, un gruppo vincente. In re¬ 
altà, basterebbero pochi ritocchi: so¬ 
prattutto qualche giovane emergen¬ 
te, da scoprire o ritrovare in questo 
incertissimo campionato. La vecchia 
guardia, pensiamo a Buffon e Camo- 
ranesi, a Iaquinta e Grosso, rappre¬ 
senta una sicurezza; ma, sopra tutto 
e tutti, c’è Lippi: un allenatore che sa 
come coltivare muscoli e cervelli, co¬ 
me gestire un collettivo nei giorni 
della coppa, come superare le crisi 
contingenti. Ricordate Berlino? Par¬ 
tì nella bufera di Calciopoli, s’inven¬ 
tò una squadra, trionfò tra mille dub¬ 
bi e mille perplessità. E gli azzurri po¬ 
trebbero ripetersi: davanti a loro c’è 
soltanto il magnifico Brasile di Car¬ 
los Dunga. Il Brasile della meravi¬ 
glia e della fantasia; ma anche un 
Brasile, è la storia a dirlo, che spesso 
si specchia, colpevolmente, nella 
propria bellezza, in un certo abba¬ 
gliante effimero. Lippi, che conoscia¬ 
mo da una vita, saprà rimediare alle 
lacune, trovare le certezze (pensia¬ 
mo a un Marchisio in pianta stabile, 
a un Gilardino titolare fisso e sì, lo 
ripetiamo, a un Cassano: perché 
l’estro merita conferme e non lonta¬ 
nanza) e farci rivivere un’altra esta¬ 
te da ricordare. In Sudafrica ci sare¬ 
mo: con tutte le carte in regola per 
poter trionfare. Per rivivere un’altra 
estate insonne e infinita. ❖ 
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Linea verde in laguna 
Il Portogruaro in vetta 


Prima divisione, la matricola in fuga con una squadra intera di giovani 
In panchina Calori, mister-talent scout: «Mi piacerebbe continuare così» 


La squadra 


VALERIO ROSA 

sport@unita.it 

R iduzione dei costi, pa¬ 
gamento regolare de¬ 
gli stipendi, bilancio sa¬ 
no, valorizzazione dei 
giovani, gioco brillan¬ 
te, primato in classifica: ecco a voi 
un campionario dei buoni proposi¬ 
ti di una moderna squadra di cal¬ 
cio. Durano, al massimo, lo spazio 
di un’estate, resistono per le ami¬ 
chevoli d’agosto, ma quando si co¬ 
mincia a fare sul serio, con l’arrivo 
dell’autunno, cadono come le fo¬ 
glie dagli alberi. La realtà si incari¬ 
ca di smentirli, deviando l’ottimi¬ 
smo di presidenti e direttori sporti¬ 
vi verso più miti consigli. A meno 
che non si abbiano idee, progetti, 
competenze, programmazione sul 
lungo periodo, e anche l’intelligen¬ 
za di scegliere dei modelli e l’umil¬ 
tà di seguirli. A Portogruaro, a 
quanto pare, sanno come si fa. Lo 
conferma persino l’assetto urbani¬ 
stico, a leggere Ippolito Nievo: 


«Portogruaro non era l’ultima fra 
quelle piccole città di terraferma, 
nelle quali il tipo della Serenissima 
dominante era copiato e ricalcato 
con fedeltà. Le case grandi, spazio¬ 
se, col triplice finestrone nel mezzo, 
s’allineavano ai due lati delle contra¬ 
de, in maniera che solo l’acqua man¬ 
cava per completare la somiglianza 
con Venezia». 

Mutati i tempi e le circostanze, il 
Calcio Portogruaro-Summaga A.S., 
per gli amici Porto, si ispira al Chie- 
vo, all’Udinese, all’Arsenal, ovvero 
alla serietà, all’oculatezza, alla pa¬ 
zienza. Una scelta obbligata, a onor 
del vero, dalle contingenze; ma per 
darne conto dobbiam tornare un pas¬ 
so indietro, come direbbe Manzoni. 
A febbraio di quest’anno il Porto, ma¬ 
tricola della Prima Divisione, la ex 
Cl, langue in fondo alla classifica. A 
raddrizzare la baracca viene chiama¬ 
to Alessandro Calori, un passato da 
difensore in serie A. I fanatici del fan- 
tacalcio lo ricordano come un inve¬ 
stimento sicuro: rendimento costan¬ 
te, ottimo rapporto qualità-prezzo, 
reti che lasciavano il segno, soprat¬ 
tutto nel sistema nervoso degli ju- 


SERIE B 


Colpo del Modena 
il Toro cede in casa 
Padova da tripletta 

spezzatino Nono turno spez¬ 
zettato fra posticipi e rinvii. All’ora di 
pranzo ha aperto il turno pareggio a reti 
inviolate fra Vicenza e Cesena, domani il 
posticipo Frosinone-Crotone e il prossi¬ 
mo 27 ottobre si chiude con Ancona-Pia¬ 
cenza, Brescia-Gallipoli, Empoli-Triesti- 
na, Lecce-Reggina. Il risultato più clamo¬ 
roso arriva dall’Olimpico di Torino dove 
la squadra granata di Stefano Colantuo- 
no incassa la sconfitta di misura contro 
un Modena concreto e allunga a 4 turni 
la striscia di gare senza vittoria. Si chiude 
in parità, sull’1-1, la gara di Bergamo fra 
l’Albinoleffe di Mondonico (al secondo 
risultato positivo dal suo arrivo in pan¬ 
china) e l’Ascoli di Pane. AII’Euganeo tut¬ 
to facile per il Padova (ora al secondo po¬ 
sto ad una lunghezza dalla capolista Pro¬ 
sinone) che rifila tre reti al Mantova. Col¬ 
paccio esterno del Grosseto che a Mode¬ 
na vince 3-2 sul Sassuolo. Gara molto vi¬ 
vace con continui capovolgimenti di 
fronte. 


Allenatore di vita 

«La mia è una cultura 
della costruzione 
non solo del risultato» 


Il capitano Cunico 

«È difficile vedere tanti 
giovani di quel livello 
nella stessa squadra» 


ventini. Arriva una salvezza tran¬ 
quilla, dodicesimo posto senza pas¬ 
sare dai play-out. Ma in estate biso¬ 
gna fare i conti con la crisi economi¬ 
ca: urge contenere le spese e, for¬ 
se, le ambizioni, ringiovanendo la 
rosa con prestiti, comproprietà, pa¬ 
rametri zero. Calori non fa una pie¬ 
ga. Conosce a menadito le caratte¬ 
ristiche tecniche di centinaia di gio¬ 
catori dei campionati giovanili, di 
cui è un assiduo spettatore. Non 
prende qualcuno tanto per fare del 
qualunquismo, come direbbe Tra- 
pattoni, ma ne sceglie, con molta 
attenzione, dodici, facendone esor¬ 
dire sette nelle prime giornate. 

Tra di loro, Luca Scapuzzi, mo¬ 
venze e tocchi da piccolo Kakà, par¬ 
te da lontano e salta l’uomo, già 
convocato, insieme al difensore 
Stefano Pondaco e al centrocampi¬ 
sta Gabriele Puccio, nella naziona¬ 
le under 21 della Lega Pro. «Sono 
tutti bravi - riconosce il capitano, la 
punta Marco Cunico -, ed è difficile 
vedere tanti giovani di quel livello 
nella stessa squadra». Morale: il 
Porto è primo in classifica, in virtù 
di un pareggio con la big Pescara e 
sei vittorie consecutive, ottenute 
con una difesa solida e una varietà 
di soluzioni d’attacco che disorien¬ 
tano gli avversari grazie alla co¬ 
stante spinta degli esterni e alla mo¬ 
bilità delle punte. Calori non si 
scompone: «Mi piacerebbe che an¬ 
che nei prossimi mesi si continuas¬ 
se a parlare di noi, ma per il mo¬ 
mento devo concentrarmi sugli 
obiettivi stagionali». Obiettivi non 
solo sportivi, vista la bassa età me¬ 
dia della rosa: «Fare l’allenatore e 
basta non è più sufficiente. Dai ra¬ 
gazzi pretendo cura dei particolari 
cercando di non farlo pesare, mi 
aspetto che lavorino su di sé e sui 
propri errori, che abbiano persona¬ 
lità e giochino senza paura. La mia 
è una cultura della costruzione, pri¬ 
ma ancora che del risultato». Co¬ 
munque vada a finire, un pezzo di 
Portogruaro andrà ai Mondiali: il 
difensore centrale Adrian Mada- 
schi, australiano di origini italiane 
con un torneo olimpico all’attivo, 
rappresenterà il suo Paese in Suda¬ 
frica. Dal “Piergiovanni Mecchia” 
alla mondovisione.* 
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Zona Basket 

Siena vince facile 
Roma gestisce 
Varese e Ferrara 
colpi a sorpresa 


La prima giornata del campio¬ 
nato vede il successo della Monte- 
paschi e la vittoria il successo di 
Ferrara che supera in volata Tera¬ 
mo. Lottomatica Roma primeggia 
con Soresina, Bologna doma Mon¬ 
tegranaro, mentre Biella cade a Ca¬ 
serta. Oggi Cantù-Treviso. 

La Montepaschi travolge la Mar- 


OLIMPIADI2020 

Carla «Giap» 



TOKYO Per l’edizione delle 
Olimpiadi 2020 è stata annunciata 
la candidatura decisamente pesante 
e pacifista di Hiroshima e Nagasaki. 


VELA 

La Barcolana 



TRIESTE Maxi Jena, timonata dallo 
sloveno Mitja Kosmina, ha vinto la 
41 a edizione della Barcolana, la rega¬ 
ta velica più affollata del Mediterra¬ 
neo: ben 1.789 le imbarcazioni. 


CICLISMO 

Beghelli sprint 



BOLOGNA II velocista Francisco Ven¬ 
toso ha vinto allo sprint il Gran Pre¬ 
mio Bruno Beghelli, con partenza e ar¬ 
rivo a Monteveglio, vicino Bologna. 


Arvier, valanga giovane 

Wirig-Chiarotto, Arvier, 2009. 
Il Nero muove e vince. 
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Daniele Genocchio (Tv) vince la semi¬ 
finale del campionato Italiano ad Ar¬ 
vier; con lui vanno in finale i fratelli 
Denis (20 anni) e Axel (18) Rombal- 
doni di Pesaro Alessio Vaisecchi (Bg, 
18 anni) e Lexy Ortega. Resta fuori 
per spareggio il romano Mario Sibilio 
(www.scacchivda.com). La Finale a 
Sarre (Ao) dal 23 novembre. 



Il 22enne Samuel Wanjiru, cam¬ 
pione olimpico, ha vinto la mara¬ 
tona di Chicago in 2 ore 05'41”, 
nuovo record. Per il keniano è la 
terza vittoria consecutiva dopo 
Pechino e Londra. 


Classìfica 


Serie A 


tos nel primo quarto poi toglie il pie¬ 
de dall’acceleratore e gestisce fino al- 
L87-48 finale. La prima di campiona¬ 
to del PalaSegest è stata una splendi¬ 
da battaglia tra due formazioni ispi¬ 
rate. Ha vinto la Carife grazie al ta¬ 
lento di Jackson, all’abnegazione di 
Grundy e alla super difesa di Nna- 
maka e Salvi. Teramo ha rinunciato 
ad Amoroso (infortunio), per 30' è 
rimasta in piedi grazie a una difesa 
superba. Ferrara ha sempre ha pres¬ 
sato e saputo conservare un margi¬ 
ne decisivo fino al 90-83 conclusivo. 
Lottomatica Roma si è imposta su 
Vanoli Cremona 94-79, mentre Vir- 
tus Forza Bologna ha battuto Sigma 
Coatings Montegranaro 76-68.❖ 


SCaCChi 




P 

G 

V 

p 

1 

Siena 

2 

1 

1 

0 

2 

Roma 

2 

1 

1 

0 

3 

Caserta 

2 

1 

1 

0 

4 

Bologna 

2 

1 

1 

0 

5 

Varese 

2 

1 

1 

0 

6 

Ferrara 

2 

1 

1 

0 

7 

Avellino 

2 

1 

1 

0 

8 

Teramo 

0 

1 

0 

1 

9 

Montegranaro 

0 

1 

0 

1 

10 

Biella 

0 

1 

0 

1 

11 

Cremona 

0 

1 

0 

1 

13 

Milano 

0 

1 

0 

1 

14 

Pesaro 

0 

1 

0 

1 

15 

Treviso* 

0 

1 

0 

1 

16 

Cantù* 

0 

1 

0 

1 

12 

Napoli (-4) 

-4 

1 

0 

1 


Varese 73 - 66 Milano 


Ferrara 90 - 83 Teramo 


* UNA PARTITA IN MENO 


Siena 87 - 

48 Napoli 

Roma 94 - 

79 Cremona 

Bologna 76- 

■68 Montegranaro 

Caserta 77 - 

68 Biella 

Avellino 88 ■ 

■77 Pesaro 

Cantù oggi Treviso 

Prossimo turno 

DOMENICA 18/10/2009 ORE 18.15 

Treviso - 

Roma SAB. ORE 20.30 

Teramo - 

Varese sab. ore 20.30 

Biella - 

Bologna ore 12.00 

Milano - 

Ferrara 

Pesaro - 

Siena 

Montegranaro - 

Caserta 

Napoli - 

Avellino 

Cremona - 

Cantù 



Parigi-Tours, Gilbert bis. Pozzato 4 


sprint II belga Philippe Gil¬ 
bert ha vinto la classica in linea di 230 
chilometri. Al secondo l’ex campione 
del mondo Tom Boonen, terzo lo slo¬ 


veno Bozic. Quarto, e migliore degli 
italiani, si è piazzato Filippo Pozzato. 
Gilbert aveva vinto la corsa anche 
l’anno scorso. 
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UNO 

SU 

QUATTRO 


VOCI 

D’AUTORE 

Roberto 

Alajmo 

SCRITTORE 


S iccome viviamo giorni 
difficili, e siccome questi 
giorni difficili forse sono 
destinati a peggiorare, 
bisogna attrezzarsi per tempo. 
Mutande di latta e scolapasta 
d’alluminio come elmetto sono 
misure di precauzione, ma biso¬ 
gna pure farsi coraggio aggrap¬ 
pandosi a tutte le risorse umorali 
che galleggiano dopo il naufra¬ 
gio nazionale. Per quanto diffici¬ 
le, bisogna superare la persuasio¬ 
ne di accerchiamento e trovare 
motivi di aggregazione. Qualche 
esercizio mentale può essere uti¬ 
le. Per esempio risultano conso¬ 
latori una serie di calcoli sui dati 
elettorali. Calcoli che tengono 
conto degli astenuti e delle sche¬ 
de bianche. Calcoli che con qual¬ 
che forzatura mettono insieme 
tutto l’elettorato che non si rico¬ 
nosce nella maggioranza parla¬ 
mentare. Sulla base di questa 
aritmetica consolatoria, si sco¬ 
pre che ha votato per il Maschio 
Alfa e il suo branco più o meno 
un italiano su quattro. Uno su 
quattro: non pochi, ma nemme¬ 
no maggioranza. Le regole della 
democrazia, nella loro ottimale 
semplificazione, creano qualche 
illusione ottica. Niente di grave: 
basta saperlo. 

Certo, i tre italiani immuni al 
virus B non sono d’accordo su 
niente. Né si possono costruttiva¬ 
mente sommare pere, mele e 
qualsiasi altro prodotto ortofrut¬ 
ticolo cresciuto sul campo del 
Centrosinistra nel corso degli an¬ 
ni. Al momento si tratta solo di 
un calcolo virtuale, senza conse¬ 
guenze politiche. Ma bisogna 
sforzarsi di credere che, di fronte 
a un’eventuale escalation eversi¬ 
va, l’intero reparto frutta e verdu¬ 
ra saprebbe unirsi e trovare un 
terreno comune di insurrezione 
morale. 

Nei momenti di sconforto, 
quando il panico sembra prevale¬ 
re, ripetiamo come in un man- 
tra: uno su quattro, uno su quat¬ 
tro, uno su quattro...❖ 
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Tutto 
sul Pd 

VIDEO INTERVISTE 
E SONDAGGI 
TRA I DELEGATI 


H ITALIA 

Berlusconi, assalto al Colle 
ai giudici e alla stampa 


ITALIA 

Roma, un’altra aggressione 
a coppia omosseuale 


in edicola 



l’Unità + € 5,00 dvd 

“Enrico Berlinguer” 

tot €6,00 






















































